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ANTOLOGIA 


DELLA COLLBZIONE. 
N. 13 pri. secondo DECENNIO 
Gennnio 1832. 
i 
i} 


| ‘Congreste 4 istitutori e di altri amici della educazione compo- 
nenti “ Istituto Americano di pubblica Istruzione. 


pubblicate Boston 1831 Vol. I. in 8.“ di 


Epvucazrone weett Stati Uniti D' America. 


numerose navi soleano continuamente l' Atlantico, 
trasportando da un mondo all’ altro le produzioni d'ogni clima; 
1 e mentre il tener dietto alla traccia, segnata, in prima, dal genio 
4 di Colombo e di Vespuccio , è divenuto facil fatica di pochissimi 
giorni; ben è maraviglia, che, se tanto si sono riavvicinati i due 


4 emisferi , sieno si pochi ancora i rapporti intellettuali stabiliti fra 


2 loro. Egli è gid gran ventura se in qual che pubblico stabilimento 
| * ceuropeo tu trovi un siornale americano; e in quanto a libri, quanti 
sono quelli che conosciamo , toltane qual che opera d' immagi- 
nazione ? Eppure tutti parlano dell' America e tutti vantano gli 
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Stati Uniti, e ad ogni momento ce li sentiamo proporre ad esem- 
pio di questa o di quella istituzione. Ma poi, se esamini d'onde 
derivi tanta scienza in chi parla, troverai che sta tutta in qual - 
che libro di geografia_o di viaggi „in qualche artieolo d' enci- 
clopedia o di givrnale seritto in Europa, in qualche quadro di 
statistica, ed in altri simili fonti di universale istruzione. E 
siano esse pure, come il consentiam volentieri, ottime sorgenti 
per averne una prima nozione , ma dobbiam noi contentarci di 
questa? Dobbiam noi aspettare per accrescerla, che qualche altro 
viaggiatore , o qualche altro giornalista , ci fornisca nuovi lumi, 


col risico ancora che, in forza del suo diverso modo di vedere, egli 


spenga que’pochi che ci rischiaravano ? Non dovremmo noi in- 
vece metterci in comunicazione :Jliretta con quella nazione si 
grande e si straordinaria , e che appartiene per la sua origine 


e per la sua lingua alla gran famiglia Europea? Perché sof- 


frire che l' Atlautico la separi da noi, e ne faccia quasi una terra 
incognita? Come! Per soddisfare non a bisogni materiali, 
ma al lusso, alle squisitezze , ai vizj stessi delle nostre nazio- 
ni degenerate, migliaia e migliaia d' uomini tra versano que’ ma- 
ri, in cerca di rari prodotti, e ambhiziosi di nuove ricchezze ; e fra 
i tanti legni, che fra noi le riportano, non uno ne trovi, che ap- 
prodi glorioso, carico della intelligenza e del sapere di un popo- 
lo! Eppure in si piccolo spazio si racchiude tanto tesoro di 
scienza! E pochi volumi raccolti con provida cura in un emi- 


sfero possono a chi li riceve nell' altro procurare tanta materia 


di utile occupazione ; possono in un cerchio pa ampio suggerire 
tante idee nuove, possono rettificarne tante altre, possono ser- 
vire a risolvere tante importanti questioni, possono fornire tanti 
dati novelli alla storia dell' uomo! Possono in questa guisa venitei 


ancora da un altro emisfero cose che noi stessi riguardano , e di 


cui possiam farci tesoro, come lo han fatto appunto gli America- 
ni quando giunse fra loro la storia scritta dal Botta della guerra 
che assicurd la loro propria indipendenza; opera ch’ essi subito 
fecero propria traducendola, e che ora giustamente reputano una 
delle storie pit belle che illustrino la loro nazione. (1). | 


4 


(1) Non sara discaro ai nostri lettori il sapere come venne accolta negli 
Stati Uniti un’ altra opera d’un nostro italiane , vogliam dire L d Ame- 
rica del cao. Compagnoni. 

ce Quest’ opera , dicono gli editori della Rivista dell” * Setvontrio- | 
nale, ci presenta cid che nissun’ altra nazione fuorché |’italiana possiede, eios 
un ragguaglio completo e metodico degli avvenimenti d' America, dalla prima 
seoperta del nuovo mondo fatta da Colombo, fino ai giorni nostri, omettendo 
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5 
Un saggio di quel piacere, che si prova nel rieevere diretta- 
mente da lomtani paesi opere che faceiano fede de’ progressi di 
ogni genere che vi si vanno operando , lo abbiamo avuto. non & 
molto per mezzo di persona a noi cara, che, facendo ritorno dagli 
Stati Uniti, ci recd in dono alcune recenti pubblicazioni di quel-. 
la interessante parte di monde Conoscendo a quali materie rivol- 


oe 


la recente istoria delle le e . E cosa che 


sembra a noi rimarchevole , che la classica storia del Botta sia stata cosi presto, 
seguita dalla presente pubblicazione „ la quale, abbenché pia compendiosa nel 


suo piano, pur cuopre un camp molto pia vasto, ed & percid calcolata. a de- | 


stare un interesse più generale ne’ popoli americani: La lingua italiana, la 
lingua madre della poesia e delle belle lettere nell' Europa moderria, ‘pad 
cosi vantare la prima compiuta della Riv usions’ la 
ancora di tutto il nostro, emisfero. 14 

8e I Italia non, ha Pientato ‘colonie 5 nostro 3 „ Se nissuna delle 
nuove famiglie di naſoni che, ‘abitano questo continente pud rivolgersi a 
lei come ‘alla terra de’ $1101 proavi „ essa tuttavia possiede ampi titoli alla no- 
stra eonsiderazione in forza di quanto operarono individui italiani. Mentre altre 
nazioni , con risorse mélto inferiori a quelle dell'“ Italia, se unita, adunavano 


menzi di fondare stabilimenti coloniali al di besa har „ la maneanza d' unione e | 


di armonia snervava il suo braccio , e paralizzaya, il suo vigore. Pereid. gl'ita- 
liani, come corpo di nazione, non Occupano una sola pagina. nella storia d' Ame- 
rica, Perebè non han fatto nulla | come Basionie ma Fispetto, alla fama che il- 
lustra i nomi d individui di quet paese , 1 Italia non dee ritirarsi dal paragone 
con dualsivoglis altro popolo. I suoi cittadini condussero le prime ‘spedizioni 
di ogui nazione, che otte nne importanti possessi nel nuovo mondo. Se I'esep⁰ο 
di Colombo rimanesse un fatto isolato nella sua specie, potrebbe venir attri- 
buito al caso, e non alla superiorita delle forze intellettuali degli uomini deila 
sua nasione in quell’ epoca. Ma che, a questa debba attribuirsi , non potremo 
esitare in deciderlo , quando consideriamo che Sebastiano Caboto » insieme col 
fratello e col padre „ diede all’ Inghilterra i i suoi titofi di scoperta aul territorie 


d' America, e fu poi il primo a esplorate il fiume la Plata al servizio della 


Spagna ; che il Vespucci impiegato dai Portoghesi diede a questi il Brasile, al 
quale si limitò originalmente il nome d' Americas, in onore del Vespucoi me- 
desimo , prima che questa voce si estendesse all’ intero continente ; che il. Pi-, 
gafetta fu la guida di Magellano, e che il Verazzani condusse i Francesi ai 
lidi Americani. Tutti questi distinti navigatori furono italiani per nascita e 


per eilucazione. E i loro concittadini de’ nostri giorni non indegnamente asso- 


sociand la loro riputazione col nome di America’, per mezzo di opere er 
di ben acquistata eelebritk, consacrate al continente occidentale ,,. 


Cos gli Americani; ma noi Italiani a tutti quei nomi con tanto onora 


rammentati dagli stranieri non possiamo aggiungere che la mesta epigrafe: Sic 
vos non vobis ee * 


1 nostri lettori si rammenteranno pei che fu d' un Americano Varti- 
colo, con cui gia nell’ Antologia si rese conto er opera me cav. Compagnoni. 


Vedi Volume XXXIV. B. 74. | 
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giamo pin costantemente il pensiero, furono scelte fra quelle 
concetnenti le scienze morali, ed aleune’ vertono unicamente in- 
torno alla pubblica ren E facile il comprendere quanta 
in un paese libero debba essere |’ attenzione data allo sviluppo 
delle facolta dell’ uomo. Ivi le istituzioni morali e politiche deb- 
hono camminare di pari passo. Esse debbono sostenersi scambie- 
volmente , anzi non potrebbero le une durar senza le altre. Re- 
sti pure indecisa la questione se le riforme politiche, in un paese 


che vuol rigenerarsi, debbono precedere le riforme morali , od 


esserne conseguenzif: certo si è che, qualunque sia la sentenza 


per la quale ei vorrem dichiarare , J utilissimo ci sara in ogni mo- | 


do l'investigare; come i progressi d' ogni natura vadano stret- 
tamente congiunti , 6 ‘come diventino alternativamente causa ed 
effetto uno dell’ altro. Ogni anno; dice an-eccellente gior- 
nale Americano (The North American Review, N. 67 p. 324) 


vede crescere il numerò delle scuole gratuite per I' istruzione di 


tutte le classi. I nostri corpi legislativi ‘del pari che gl’ individui 
hanno gareggiato in liberalita verso i nostri seminarj di ednca- 


zione. Ogni giorno aypariscono nuovi trattati ad uso delle scuole 
e de’ collegi, e nuovi libri per l' istruzione e il divertimento della 
gioventi, i quali, paragowati a quelli che usavansi venti: auni ad- 
dietro, attestano grandi ermanifesti progressi. Da ogni parte ‘ab- 
biam prova degli sforzi determinati e co stanti, che si vanno fa- 
cendo per promovere il benessere della nascente generazione. 


Sentiamo parlare ogni giorno di nuovi piani per, nuove. scuole , 
o di migliorati sistemi introdotti nelle antiche. Quelle della do- 
menica , ancora, che sono adesso tanto comuni , sono uno stru- 
mento’ di azione sulla natura morale del popolo , di cui grande 
e il potere , e forse non ancora completamente _ apprezzato. | Le 
societa per la diffusione delle utili cognizioni , i Licei , le isti- 
tuzioni per le arti meccaniche, le lezioni di scienza popolare ; 
presentano pure de’ mezzi di far progredire al tempo stesso la 
condizione intellettuale e morale delle enen masse della nazione, 
menzzi ai quali non trovasi paragone ne“ secoli passati. E non solo, 
le porzioni rispettabili delle classi industriose sono cosh Zuidate 
e incoraggiate ne loro progressi; ma anche quegli esseri, degra- 
dati, rigettati dalla societa nelle carceri e nelle case di corre- 
zione, vi sono stati ricetcati da una filantropia gindisioss , 0 e 
partecipi de’ sacri benefizi della educazione „ 


Non perciò deve credersi che molto ancora non resti da fate : 


in America, e forse chi paragonasse alcuni de' nostri istituti con 
altri di simil natura negli Stati Uniti, troverebbe che questi sono 
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ancora molto indietro. Ma prima di pronunziare tali sentenze, 
bisogna stabilire il codice dietro il quale si vuol gindicare. II 
problema della pubblica educazione varia in molti suoi 0 in 
Europa e in America, anzi varia nelle diverse provincie di quella 
vastissima unione, e variera ancora coll’ andare del tempo. Gli 
Stati del Settentrione sono in condizione ben diversa da quelli 
del e „e quelli „che si trovano stretti dal mare, da 
quelli che stendono i. loro stabilimenti nelle smisurate terre 


dell' Occidente. II movimento d' una popolazione crescente; lin- 
fluenza delle migrazioni continue da varii paesi d' Europa; l'im- 


pulso irresistibile di acgorrere da una parte all’ invito dell' Ocea- 

no che animato dal continuo giungere e allontanarsi di mille 
navi, promette a chi vi si affida sicure ricchezze, dall'altra alla 
voce a una natura feconda che implora la mano dell' uomo; l'idea 
che a ogni giovine arride di rendersi indipendente in qualche 
nuovo possesso, e di dilatare insieme i cenfini della sua patria; 


tutte queste sono circostanze che agiscono potentemente sulla 


educazione in America, e che non esistono in Europa. Tenen- 
dole in mente, non ci faremo maraviglia, se lo studio de’ clas - 
sici antichi non sia né molto diffuse ; n molto profondo; se le 
Belle Arti non trovino ancora incoraggiamento bastante; se la 
filosoſia vi ritenga quel: carattere pratioo che le im presse il Frau- 


klin; anzichè quello trascendentale a cui l' innalzoö la scuola di 
Kant; se le scienze vi sieno coltivate pid per la loro applicazione 


5 alla vita, che per la loro bellezza astratta; se in fine il rim - 


bombo della scure che abbatte le piante nella landa solitaria, 
e lo scoppio della mina che fa balzare i massi aprendo strade e 
canali, colpisce in modo pit grato l' orecchio americano che non 


la dolce armonia della musica e della poesia. Le tenebrose fore- 


ste del Missuri e dell’ Arkansa non possono ancora _ diffondere 
quell’ ombra grata alla scienza, che si spargea dai boschetti di 


Accademo e di Tuscolo, e le rive dell' Ohio, dell' Ontario e 


del Hudson, non possono ancor fare invito al dulce conversare 
delle, Muse, come I' onde tranquille dell’ Ilisso e dell' Arno. 
Tutto in America conserva ancora il carattere della gioventù e 
del movimento; e perd non bisogna ancora cercarvi i frutti dell’eta 
matura e del riposo. Essi verranno pur troppo, e terra loro die- 
tro l' arida foglia della decrepitezza.. Anzi vorremmo noi far rim- 
provero ad alcuni de’loro scrittori di voler troppo affrettare quel- 
I' epoca, vantandosi con mal inteso amor patrio d' essere giunti 
a toccare al pari degli Europei ogni altezza d' arte, di letteratura 


e di scienza, Se cio fosse, essi avrebbero pid ragione da dolersene, 
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8 
| che non da rallegrarsene. Ma non è questo il caso, e ne abhiamo 
| la prova ne’ libri che abbiamo sott’occhio. 
|. Uno di questi dontieng discorsi sopra varii suggetti 
i cazione letti nella prima riunione dell’ Istituto Americano di 
N pubblica Istruzione , tenuta nell’ agosto del 1830. La formazione 
ee di un tale Istituto, risultante da un congresso di professori. 
) | maestri, ed altri amici dell'educasione venuti a riunirsi da quasi 
4 tutti gli Stati della federazione americana, & un fatto troppo 
interessante nella storia dell” educazione , non se ne facia 


Ai 15 ‘marzo ‘1830 nomini , interessati per 
e per filantropia alla causa della Istruzione , si trovarono in- 
sieme in Boston, e, tarnando per pia giorni a conversare sullo 
: stato in cui si trovavano le pubbliche scuole in quella parte 
della federazione , concepirono Videa de’ vantaggi che potrebber 
risaltare da una ſutura riunione pid estesa e regolarmente con- 
q vobata, e dalla formazione d' una societä d' istitutori. Non si 
tos to fu tale idea concepita, che venne dato principio alla sua 
eseeuzione. Aj 18 fu scelto un comitato per preparare i regola- 
menti della proposta societa, e provvedere alla futura riunione. 
I sigg. E. Bailey, B B. D. Emerson, A. Andrews, G. B. Emerson, 


‘Rr 


5 2 6. F. Thayer di Bossbd, l sig. H. K. Oliver di Salem, e il 
: | sig. I. Wilder di ‘Watertown ; composero questo comitato. I no- 
a | stri lettori ci perdoneranno 10 sforzo fatto nell’ articolare questi 
| : nomi, che son ben degni d' esser ricordati pid di tanti altri ’ 


che sfumano leggieri sul labro che li mi 
insopportabili aul cuore che li maledice. f 

Il comitato adempl la sua missione, ed affinchè, mentre esso 
se ne occupava , potessero quelli che dovevano formare la futura 
societa*, dar opera utilmente all’ avanzamento del proprio scopo, 
furono iavitati alcuni uomini , destinati ad esserne membri di- 
stinti, a preparare qualche leziune sopra argomenti interessant 
per la causa dell’ educazione. Per mezzo poi de’ pubblici fogli 
furono convocati a riunirsi in Boston per le vacanze d' Agosto 
tutti coloro che volessero formar parte del futuro Istituto. Non 
riasci vano questo semplice appello, e ai 19 dello stesso mese, 
la Sala de’ Deputati fu aperta a più centinaia di persone, ve- 
nute alcune dalla distanza di pid di cinquecento miglia ; e tutte 
o impegnate nella carriera della istruzione , o animate dal de- 
siderio di promuoverla. Presiederono ‘successivamente a questo 
congresso imponente i sigg. W. B. Calhoun di Springfield, 
e W. Sullivan di Boston, e vi agirono come segretari i sigg. G. 
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B. Emerson, e D. I. W. Mkean di Boston. Le prime sedute 
furono impiegate nel disoutere gli statuti che furono poi actet- 
titi all' unanimità, e la riunione si organizzd come congresso di 
istitutori e di amici dell educazione. Furono poi ascoltate le le- 
zion? che formano il volume il cui titolo sta in fronte al presente 
articolo, e delle quali vogliam render conto ai nostri lettori; 
senza attenerei all' ordine nel quale furono stampate, ma piut- 
tosto separandole in due ‘classi, secondo che si riferiscono o alle 
scuole e ai metodi d' istruzione pid elementari, o alla educa- 
zione scientifca e ai vari rami un pin 
Comineieremo dalla prima. 


“ov Ea lesjone (VIII) del sig. G. K. Oliver di 8.4% i 


vantaggi e i difetti del sistema di Mutuo Insegnamento,; e ul 


modo in eui potrebbe venir parzialmente adottato nelle scuole 
d' America , richiede per essere ben intesa un avvertimento al 
lettore. — Non si tratta pid di addottar quel sistema nelle scuole 


elementati per le classi iuferiori della societk; esso gid vi esigte 


e vi produce que’ salutari effetti, de’ quali ormai & stato riconu- 15 
sciuto fecondo sotto ogni clima. Ma si tratta di esaminare quanto 


porsa quel metodo essere applicabile a pid elevata istruzione, e 
quali conseguenze utili o dannose possa produrre „ impiegandolo 
nell’ insegnamento delle lingue antiche e moderne, della geo- 
graſia e della storia, dell' algebra é della geometria. L' autore 
riconosce che vi que vantaggi che gli sono emi- 
nentemente propri: istruzione simultane d' un gran numero di 


giovani; economia di tempo; impiego costante di questo tempo 


per parte di ciascun individuo; amore all' occupazione che fa 
nascere ‘ne’ giovani. Da un’ altra parte per ‘altro egli teme che 
ne risultino effetti dannosi, fra i quali enumera come principali 
i seguenti: .“ romore e confusione nella scuola. 2.“ impiego di 


monitori non capaci di adempiere in ‘tutta la loro estensione i 


loro obblighi. 3.“ ignoranza nell’ Istitutore de’ meriti e demeriti 
di eiaseun alunno. 4.“ superficialità d istruaione. Abbiamo enu- 
merato queste obiezion? ,’ perchè |’ argomento ei sembra di alta 
importanza, e perché crediamo che di quelle quattro, due sieno 
certamente prive di fondamento. Cuando sentiamo l'autore dirci: 

che **:missuna scuola di Mutuo Insegnamenta pud andar disgiunta 
da gran romore e confusione „, e poco dopo, che “ il romore 
e la confusiome sono assolutamente inerenti al sistema „ noi non 
possiamo cos di leggieri passar sopra es press ioni usate in modo 
col generale e assoluto. E ci couvien credere che il sistema di 


Mutuo Insegnamento | non abbia ancora en in America 
T. V. Gennaio. 2 
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que’ perfezionamenti nella sua applidazione, clie ha ricevuto in 
molte sauole d' Eurapa, e. diciamolo pute senza taccia d' orgo- 
. glio: in aleune principalmente della nostra Toscana. In queste 
1 non romore e confusione ma silenzio ed ordine sono inerenti al 
: sistema, 6 i frutti che se ne raceolgono, hon son puramente in- 
1 tellettuali, ma, quel che è più, eminentemente morali. Neppure 
3 vogliamo consentire a quanto asser isce 1’ autore , che in queste 
| scnole & il principale istruttore non può acquistare sufficiente. co: 
gnizione:de’ particolari meriti e demeriti di ciascu n allievo . Bi- 
sognerebbe supporre che in America tutto non vada riferirsi 


al maestro, e che questo lasci troppa indipentlenza, ai monitors 4 

bisognerehbe credere che il ‘maestro non vi ‘ésefciti quella so ve- 
1 glianza operosa e costante , per cui. iuvigila ad ogni esercizio, 898 
‘passa: cohtinuamente de una classe all’ altra,,tenendy viva con 

| Ia sua presenza |’ attenzione di-ciascuno, alanno,,, e osservando 
elcorreggendo all' udpo; la:.curidotta de monitori 3 bisognerehhe 
| arguire che, al di la dell' Atlastiro, il prineipale | istruttore, oltre 
. quella vigilanza d' ogni giorno e d. ogni momento che ora ac- 
1 oennaj, non abbia a cuore di sottoporre egli stesso. a continui 

esami i fanciulli per farli,passare secondo i loro progress da una 


classe in un’ altra; bisognerebbe temere che, quelle scuole non 
abbiano a rallegrarei dell' ispezione assidua per parte di persone 
animate da filantropioo zelo, che animino e istitutore ed alunni, 

e veglino acid che eieno adempiuti i doveri di ciascuno. Se que- 
ste oog non entrano nel sistema delle scuole di Mutuo Insegna- 
i 3 mento in America, non ei maravigliamo dell’ubiezione del nostro 
eutorez ma noi, che le riputiamo essenziali e ne vediamo nelle 
nostro scuole i risultati felici, non possiamo lasciare che pesi sul 


. meto:lo un' aceusa, che deve tutta cadere su coloro, che non lo 
ancora applicato alle loro seuole con 
1 namenti di cui é suscettibile. win th 


4 obiezione , diremo che riputiamo la seconda e la terza esser vere 
. in quanto riguardano, come notai da principio, una istruzione pid 
5 elevata nelle scienze e nella letteratura. Nè a noi dispiace il Tie 
4 : conoscerlo. Anzi ci e sembrato sempre un merito di piu nel si- : 
stema del Mutuo Insegnamento , ch’ egli apparisce in modo si 
eminente addattarsi alla istruzione del povero, e quasi disdegna 
3 di farsi istrumento egualmente utile nelle mani del ricco. Assai 
sono’ i menzi di questo per procacciare ‘istruzione ‘a’ suoi figli, 
ma per Iunfelice, che non vi pud provvedere, bisognava che la 
q filantropia rn in modo vittorioso il N di educare 
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nel minor tempo possibile . e col maggior urofitto iatellotta ale 


N ed economico, il massimo numero di fanciulli. 

Queste ultime nostre osservazioni non debbon fom credere 
Bat noi vogliamo considerare come di poco momento la questione 
che tratta |’ autore, quanto cioe potrebbe il Mutuo 
contribniré alla riforma delle scuole, collegi „licei ec.“ „E in- 
negabile, dice l' Autore ; che un cambiamento di sistema, inte- 


ro, completo e radicale, d' una maniera o d' un altra, è alta - 
mente richiesto , Se inh é negli Stati Uniti, Dio sa che lo & 


pure anchein Europa. Ma appunto perché siamo intimamente con- 
vinti che quella riforma debbe essere completa e radicale, cioé 
a dire nella organizzazione più che nel metodo, nella scelta del- 
VP istruzione più che nel modo di compartirla, per questo cre- 


diamo che, nel trattare questo importante argomento, debba riu- 


scire di secondario interesse |’ indagare qual miglioramento nella 
parte per cosi dire esterna dell' istruzione possa arrecare l' intro- 


duzione del sistema d’insegnamento reciproco. Tuttavia, siccome 


quella bramata riforma può ancora esser lontana, e che intanto 


quel che bisogna imparare è meglio che s impari bene; e sicco- 


me ancora della bella lezione del sig. Oliver non abbiamo accen- 
nato fin qui che la parte argomentativa , faremo conoscere un 
metodo indicato da lui come adoprato con successo in vari eser- 
cizi di collegio, nella veduta di occupare simultaneamente una 


intera classe di alunni senza che possano vicendevolmente aiu- 


tarsi o distrarsi.“ Si provveda (uso con qualche liberta le pa- 


role dell’ autore) un numero di tavolette nere, proporzionato 


alla necessita della scuola; ciascuna tavoletta avendo quaranta 
pollici di lunghezza sopra trenta di larghezza. Si adattino a una 
o più pareti della stanza, perpendicolarmente alla parete stessa, 


e percid parallele fra loro, e dlistanti circa tre piedi l' una da- 


l’ altra. Supponiamo che ve ne siano ventiquattro. Quando co- 
mincia |’ esercizio, ogni alunno ha la sua tavoletta, la grandezza 
e posizione della quale unitamente alla vigilanza del maestro o 
del monitore, gl' impediranno di vedere il lavoro dell' alunno 
contiguo. Per ogni tre tavolette vi è un monitore di sorveglianza 
scelto fra i migliori scolari della classe medesima. L’insieme del- 
1 esercizio è presieduto da un monitore scelto nella classe piu 
alta della scuola, e, se è possibile, il maestro stesso adempie 
quest’ ufficio. Su queste tavolette si fanno molti esercizi di tra- 
duzioni da varie lingue; tutti gli esercizi di aritmetica e di al- 
gebra; tutte le parti pratiche della geometria e della trigonometria; 
ed anche molte dimostrazioni : * alunno tracciare 
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la figura’, e scrivervi la dimostrazione. Già 8’ intende che tutti 
questi esercizi si fanno dagli alunni senza alcun soccorso di libri. 
II monitore, che vi presiede, è il solo che tiene il libro, ed enun- 
cia la questione da risolversi. Ogni scuolaro ne segna i dati, e 
poi fa da sé stesso |’ operazione. I monitori di sorveglianza deb- 
bono come gli altri eseguirle sopra piocole lavagne che tengono 
in mano, e che poi mostrano al primo monitore. Essi poi rive- 
dono il Avi di ciascuno de’ tre individui affidati alla loro sor- 
veglianza, e ne fanno rapporto al medesimo monitore. Il prinei- 
pale benefizio di questa applicazione del sistema di monitori, e 
dell'uso delle tavolette, si è quello che ciascuna operazione viene 
eseguita da ciascuno degli scolari. E la circostanza di farlo senza 
libro da cui ricavare formule o regole, e l' impossibilità di ri- 
cevére assistenza da altri che da se stesso , fanno ai ch’egli deve, 
in grado pid o meno eminente . famigliarizzarsi co'soggetti verso 
i quali vien diretta la sua attenzione (p. 227) 5, ae 

Se la lezione del sig. Oliver ci ka lasciato nell’ animo un 
dubb io che il metodo di Mutuo Insegnamento nelle scuole ele- 
mentari degli Stati Uniti non abbia ancora ricevuto il suo pieno 
sviluppo, quella del sig. W. Russell sul sistema di educazione 
nelle scuole de’ teneri bambini, e sulla possibile applicazione 
del medesimo a tutte le scuole primarie , palesa per contro che 
quest: ammirab li istituzioni non solo vi hanno prosperato, ma 
che gid hanno fatto presentire all’ educatore filosofo quanto 
l’intera scienza pedagogica possa venirne promossa. Essendo que 
ete tuttora ignote in Italia, dobbiamo, prima di parlare di que- 
sta lezione, dare ai nostri lettori un’ idea di queste istituzioni 
medesime, senza di che non vrinecivebhe chiaro il pensiero del 
sig. Russell. 
Ss alcuno si aggira ne’ We pid popolati delle nostre 
città e ne’ nostri borghi e villaggi , dovra colpirlo il numero di 
fanciullini, che abbandonati a se stessi si stanno sulla pubblica 
via esposti a mille pericoli, e che senza bisogno tendendo la 
mano al passeggiero , e mendicando per giuoco , stampano nella 
eta dell’ innocenza la prima orma sul sentiero della miseria e 
del vizio. Se chiedi a chi appartengano que fanciulli, saprai che 
i loro genitori stanno fuori tutto il giorno esercitando qualche 
mestiero, o lavorando ne’ campi ; che que’ fanciullini sono stati 
aftidati a qualche fratello o sorella, maggiore in etd, ma non 
ancor capace di laverare ; o se pur la madre è rimasta in casa, 
non sara raro che tu ascolti dirti dallo stesso suo labro, che non 
pud tenerti que’ figliuoli d’iutorno , 6 finirà essa stessa col man- 
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darteli tutti addosso a chiederti la limosina. Questo e il caso pit 
frequente ; ma nondimeno troverai alcuni genitori i quali, o per 
non avere aleuno fra i loro figliuoli appunto in quell’ eta da 
non esser buoni ad altro che a teuere i pid piccok in collo, o 
animati per questi di qualche sentimento più degno dell' umana 


natura, avranno trovato qualche buona 'vecchia che durante la 


loro assenza da casa si prenda cura de' loro figliaoli. Cos) non 
ti riescira nuovo l' aver veduto delle stanze a pian terreno piene 
di fanciullini d’ambo i sessi sopra seggioline o per terra, i quali, 
ne’ momenti che non schiamazzano , imparano a far la ‘maglia, e 
a ripetere il Pater Noster e \’Ave Maria. Ecco il primo abbozzo 
d' una scuola di bambini, ecco il germe di quegli istituti di cni 
parla il sig. Russell, anzi di cui già si allegra tanta parte di 
mondo, e da cui tanto aspetta l' umanita. II loro principio di 
esistenza sta nella in fermità della nostra natura. I nostri primi 

anni sono circondati da mille pericoli , da’ quali ci pnd solo di- 
fendere l' amore de’ nostri genitori; e se questi non possono o 
non sanno obbedire alle sue voci, che sara del fanciullo? fl 
primo pensiero, adunque, nel prendersi cura della infanzia di fan- 
ciulli cosi negletti, deve essere un pensiero tutto benefico, tutto 
pietoso , tutto materno, e perd se questa pagina viene sott’ o- 
chio di qualche s gentile, per essa fu seritta, mentre il 
nostro pensiero vagheggia TV idea d' una riunjone di donne colte 
e pietose, che si prendano a cuore quegli esseri infeliei, che 
aprano ad essi un asilo, che li affidino à persona del loro sesso 


la quale tenga ad essi luogo di madre, che presieda ai loro giuo- 


chi innocenti, che vegli sullo sviluppo delle loro tenere menti, 
che imprima ne’ loro cuori il primo germe delle virta. Perd nu- 
triamo ferma speranza che queste parole non andranno perdute, 
perché sono rivolte ad anime sensibili, e non mai invano fu 
fatto un appello al cuore delle donne italiane. Il primo bisogno 
di quelle istituzioni é dunque un bisogno della umanita. La loro 
prima destinazione è dunque un asilo, in cui i ricovrano i fan- 
ciulli dai pericoli fisicie morali che miuacciano i loro primi anni. 
Ma siccome questi anni medesimi sono ancor quelli delle prime 
impressioni, e per conseguenza del primo sviluppo della intelli- 

genza, ne segue che queste istituzioni, mentre adempiono lo scopo 
della beneficenza, aprono un campo a soddisfare ancora ai primi 


bisogni dell’intelletto. Qualunque siano le occupazioni o i giuochi — 


de' nostri primi anni, la nostra educazione fisica e morale vi 
comincia insensibilmente , e que’giorni, di cui più non serbiamo 
memoria, sono quelli appunto ne’quali si è formato il nostro ca- 
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rattere. Pensiamo dunque quale, importante e sublime ufficio 
possa divenir, quello di chi si prende la cura di un gran nu- 
teneri funciulli Hai tu veduto ne’ nostri giardini un 
pezzo di terra riserbato ai primi, germogli? Hai tu osservato con 
quanta cura fu. sceltu 5, ore meno il colpisse il soffio distruttore 


del vento, e pid age volmente lo fecoudassero la luce e il calore? 


Hai tu notate le cure con cui viene ogni pianticella educata, 


finché sia in eta di essere trapiantata, onde aprir libera il fiore 


e rallegrarsi della propria esistenza ? Ricanosci, in questa, im- 
magine la natura degli istituti di cui ragiono, e ferma in essa 
lo sguardo del pensiero, per discuoprirvi altri rapporti, che spon- 
tanei ne emanano, e che non mi fa percid mestieri accennare. 
Concepito il pensiero del primo sviluppo dell’ intelligenza e del 
cuore, nasce la questione zul modo di meglio secondarlo, ed & 
la soluzione di n questione si vitale per VP umanità, che 
ha euggerito que’ metodi facili, co’ ‘quali quasi per giuoco si co- 
municano ai fanciulli le prime nozioni; e dissi male comuni- 
nicano, perchè anzi si fanno nascere in essi senza sforzo, e 
quasi senza, partecipazione per parte nostra. Si circondano di 
rappresentazioni di oggetti sensibili, che anche fuori del loro asilo 
abbiano colpito o possano colpire,i loro sensi, e si fa si che da 
ciascuno di quegli oggetti venga ad emergere per l' intelletto 

una serie d' idee, e per il cuore un utile lezione, Questo non 
é che uno de' metodi, e qui non é il luogo di parlare di tutto 
il sistema che regola questi asili dell’ infanzia, ma questo solo 
potra bastare a far sentire che questi istituti di beneficenza rac- 


chiudono il germe de più importanti — in tutto il si- 


stema dell’ educazione dell’ uomo. te 

Egli e, come pid sopra dissi , sotto. questo 8 a vista 
principalmente, che il sig. W. Russell esamina questi che si di- 
rebbero asili o scuole secondo ebe si considerino sotto il punto 
di vista henefico o intellettuale, ma che in ogni modo e sotto 
qualunque denominazione sono destinati ad essere, secondo l'im- 
magine che ne ho preseutata , i semenzai della umanita. Sarebbe 
inutile. I' analizzare in ogni sua parte la bella lezione del nostro 
autore, perché molte idee non potrebbero riuscire hastantemente 
chiare ai nostri lettori, vertendo sopra cosa non ancora intro- 
dotta fra noi. Si aprano asili all'infanzia, come se ne sono aperti 
oltremonte e oltremare, e poi intenderemo quanto vagliano i 
consigli del sig. Russell. Intanto, siccome gli avvertimenti ch’egli 
dirige a chi imprende I’ educazione de fanciulli nella loro prima 
eta , possono mirabilmente ser vire a far sentire la dignita di 
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15 
tale ufficio, e contribuir forse ad invotliare qualcuno a rendersi 
atto ad non sara qui soverchio il ripeterli. Dopo Aver 
fatto osservdre quanto scarsi siano i libri elementari ebe possanο 
essere di soecorsd all'istitutore o alla istitutrice, e quanto abbiano 
anche que pochi bisogno di essere modificati e corretti, don- 
clude che coloro, che dirigonb un istitato elementate; débbono 
quasi tutto attiugete in se stessi con che alle os- 

gran mezzo di far progredire dlementare 
dobbiamo cercarlo nel carattere e nelle qualita dégli: istitutori 
medesimi. Bisogna’ prima di tutto correggere quell’ errors si pre- 
valente e fatale, che fa supporre poco doversi richiedere da au 
istitutore elementare, ed esser qualsiasi persona competente a 
simile: ufficio. Nissun errore poteva più di questo esser pregiu- 
dicevole alla educazione. Per dirigere una scuola elementare, 
anche con moderato successo, richiedesi una profundita e una 
varietà di quulificazioni intellettuali e morali, quali non ven- 
gono mai richieste in aleun altro ufficio’ o dipartimenté della 
pedagogica. Eminente possesso di un ramo speciale di scienza e 
di letteratura, con una facilità di compartirne la cognisiene, 
furmano tutto cid che può giustamente tenersi indispemsabile in 
chi professa le cosi dette pid: sublimi parti dello sdibile negli 
istituti di primo ordine. Ben dixe:so è il caso riguardo a un mae- 
stro: elementare: egli deve in primo luogo possedere tanta per 
fezione morale, quanta nissun al tro maestro ha accasiene: di eser- 
citare ; egli deve comprendere Ja uaturu delle tenere menti, anlle 
quali è dovere in lui di operare zuegli dave avere un' estesa co- 
gnizione delle ſacoltà fisiche , morali e intellettuali dell' uomo; 
deve esser dotato d' immaginazione attiva, di disposizione affet- 
tuosa, di mente giudiziosa e feconda d' espedienti ; in una pa- 
rola: dee possedere un caraitere zeramente intellettuale, II sesso 
gentile è piu particolarmente adattato all' istrusione della prima 
eta, in forza della sua ingenita tanerezza, della sua rapida per- 
cezione 5:e della sua naturale attitudine a occupazioni che ri- 
chiedono una minuta e variata attenzione. Ma dove troverem 
noi quel legame di pensieri ; quella iutelligenza perfettamente 
ordiuata , quella instaucabile fortezza fisica, tutte qualita indi- 
spensabili a chi vuol con successo essere |’ istitutrice della in- 
fanzia ? Se: vogliamo che la prima educazione progredisca, dob- 
biamo con liberal ità compartire i vantaggi della istruzione 
alla geveralita del sesso femiuile. Le nostre giovani donne deb- 
bono esse medesime dar opera con più vigure a trar proſitto 
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36 
dalle occasiani che. gli di sviluppare le loro 
intallettuali non. limitatdea a frequentare qualche scuola di 
grido, ma piuttasto adoprantlo que mezzi che sono i migliori , 
anzi i soli che vi conducano ; letture estese, in ve atigazioni pro- 
fonde , e vigorosa appliqasione della mente a dne cid 92 con- 
derne felicita degli nomini (p. 115-116) „ 
Non aecenuerd. che di volo la lezione XIII del sie: W. J. 
440 sopra la costruzione e la montatura delle scnole. L ar- 
gomento & di omma importanza, perché nel generale interesse 
che auima i buoni per il progresso della pubblica istruzione, 
quel sentimentd istesso , che fa apprerzare la grandezza dello 
scopo,, deve pur mettere in qhiaro 1’ importanza de’ mezzi., Non 
si tratta qui di minuzie, ma hen a ragione domanda I' autore 
se la confusiune che deri va dalla cattiva costruzione d' una scuola 
moeniti il nome di minusia? Non sono forse, aggiunge egli, cose 
desiderabili, una situazione tranquilla, un aria pura, una tem- 
piacevole, un ampio spazio 

é 4 indifferente che la distribuzione e la forma de’ ban- 

chi e degli altri oggetti nella scuola contribuiscano al, comodo 
de’ fanciulli ed alla regolarita della istruzione? Queste interro- 
ganioni dovrebbero bastare a far tacere ooloro che tuttodi ripe- 
tono: che importa dove un faneiullo impara, purché impari e 
non sanno quanto questo purchè dipenda da quel: dove. Sappia- 
mo ancor noi che Socrate dava lezione ne campi; e per le stra- 
de, e nelle botteghe ; ma non per questo mancavano i Greei 
di scuole , ed anche di scuole mirabilmente costruite. Udimmo 
non è molto un utilissimo consiglio dato in questo Giornale a 
coloro, che dirigono seuole di architettura, di destare con pro- 
grammi di concorso o di premio'l’emulaziene de’ giovani, non 
tanto per esporre grandiosi progetti di sontuose fabbriche, quan- 
to per migliorare quelle che pid general men te riguardano i co- 
modi e gli usi della vita. Noi non sapremmo qual soggetto pro- 
porre che fosse più utile e bello, che quel d' inualzare nuovi 
e più degni templi alla scienza: E sono ugualmente suoi templi 
1“ umile scuola in cui articola il fanciullo i primi suoni della 
propria favella; e quelle sale, e quelle biblioteche, e que mu- 
sei, e quegli osservatorj, in cui l' uomo impara a venerarla ia 
tutti i fenomeni e in tutte le produsioni del mondo fisico e in- 
tellettuale. Quanta sia dunque la vastitä e la nobilità del sog- 
getto ognuno il oomprende; quanta poi ne sid la necessitk, lo 
intenderà chiunque abbia paragonato le molte b imperfettissime 
nostre scuole con 
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17 
zione. In generale possiam dire che finora & stata la scienza che 
ha dovuto adattarsi alla meglio ad alloggiarsi in edifizj che 
cerano stati originariamente destinati ad altri usi , e che poi le 
sono stati assegnati come per grazia. Essa ora ha dovnto innal- 
zare i suoi altari nel centro di popolosa citta , ove continuo 
clamore profana quel culto di cui fanno parte essenziale il si- 
lenzio e il ritiro; ora ha dovuto deporre i tesori della natura 
e dell’ arte in luoghi, ove questi si vanno deterioriando ogni 
giorno; ora ha dovuto convocare i suoi seguaci, ove non pos- 
sono concorrere senza mettere a pericolo la loro salute. Tempo 
ormai ben sarebbe , che fosse la scienza quella che scegliesse 
il sito della propria dimora, e dettasse le condizioni di questa, 
0 pero speriamo che non debba restar sempre senza applica- 
zione quel cenno che abbiam dato ai giovani architetti di occu- 
parsi di proposito del miglioramento * ogni edifiio men 
alla pubblica educazione. 
La lezione, che ha dato origine alle nostre parole, m non sud i 
| foraire molti lumi su questa materia. Essa si limita ad alcune 
osgervazioni generali sopra la scelta de’ lnoghi, osservazioni ov- 
vie per se medesime ; e ad alcuni suggerimenti locali sul modo 
di ventilare e di Veneers te stanze destinate ad uso di scuola; 
sulle dimensioni da darsi alle medesime in proporzione del nu- 
mero degli scuolari, sul modo di disporvi le finestre, sulla mi- 
glior forma da darsi alle panche, e sugli oggetti pi iadispen- 
sabili alla montatura d' una scuola elementare. Raccoglieremo 
come utili i seguenti dati intorno alle dimensioni di alcane scuole 
pia numerose degli Stati Uniti: ? 
Una scuola in Boston di 66 piedi sopra 33 riceve 300 
alunni, il che da 7. 4 piedi quadri per alunno. = 
Un'altra scuola nella stessa citta 60 piedi sopra 40 riceve 300 
alunni, il che dà 8 piedi quadri per alunno. 
Una scuola in Filadelfia 30 piedi sopra 80 riceve 320 
aAlunni, il che da 13 piedi quadri per alunno. 
Una scuola in Providenza 9); piedi sopra 40 riceve 25⁰ 5 
alunni, il che da 15 piedi quadri per alunno. 8 
Una scuola in Nuova Tork 72 piedi sopra 47 riceve 850 
alunni, il che dà 16 piedi quadri per alunno. 
Lancaster calcola a nové piedi quadri il menomo spazio , ma 
I' esperienza ha omai dimostrato che, dentro certi limiti, I’ or- 
dine e la buona direzione d' una scuola si facilitano in propor- 
ꝛzione delle sue’ dimensioni „senza ‘poi la Maggiore 
lubritd che tie’ risulta. | 
T. V. Gennaio. 3 
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18 
. Ora ei faremo strada alla redn classe di ** che. oc=. 
eupeno questo volume. Ma siccome havvene una sopra i Li- 
cei e le Societa per la diffusione di utili cognizioni che non 
raul vi appartiene direttamente, e che verte sopra un argomento 
ae nuovo in Europa, noi vi consacreremo un articolo speciale , 
bit dopo il quale ritorneremo alle lezioni dell’Istituto. Intanto non 
g deporremo la penna, prima di aver nuovamente. rivolto il pen- 
siero a questo Istituto medesimo, e contemplato co’ suoi fon 
datori I' utilità che pud derivarne , e l' influenza che pud eser- 
citare sulla pubblica istruzione. La cooperazione de suoi membri 
procurera esatte nozioni sullo stato presente delle scuole in tutto 
il paese ; tendera a rendere universale, finché pene tri in ogni di- 
15 stretto e villaggio, il sentimento dell' importanza veramente nazio- 
1 nale di estendere i mezzi della popolare istruzione ; contribuirà ad 
| 4 . innalzare la dignità delle qualificazioni necessar ie agli istituto- 
1 ri, cosicché l' insegnamento non sara pid la risorsa dell'. indo - 
a | lenza o dell' impostura, ma sara considerato , come lo era ne’ 
3 tempi della libera Grecia, occupazione degna de’ pit alti talen - 
ti e della pit nobile ambizione ; servira a provare che l' edu- 
1 cazione è una scienza, la quale , come ogni altra scienza, deve 
Bi progredire per via di esperimento , e nella carriera della ‘ane 
4 non devono avventurarsi.che uomini dotati di mente filosofica. 
: Cosi entreranno a favorirla gli uomini di alti sensi e di vasta in- 
i | fluenza , sicuri che i loro pensieri saranno intesi , e verraano dif- 


fusi in ogni parte del loro paese. E quando il solitario istitutore 
si sara mosso dal luogo ove fino allora era confinato il circolo 
de’ suoi pensieri, e, giunto al luogo del congresso , avra veduti 
tanti uomini ivi chiamati da un istesso scopo, scopo di utilita 
nazionale; quando avrà udito in animate conversazioni e in elo- 
quenti lezioni svilupparsi in ogni sua parte la varieta e la gran- 
dezza di questo scopo medesimo ; con qual diverso sentire da 
quello, con cui venne, ritornera all’esercizio della sua professione! 
Non pit lavoratore isolato, incerto dell'opera sua; ma membro di 
vasta associazione di uomini, che colla potente riunione deꝰloro 
ingegni e delle loro forze sono risoluti a dar effetto al pi nobile 
proponimento di cittadino , quello cioe di contribuire a. corneal 
J“ organizzazione morale della propria nazione. 

| Noi ahbiamo in Europa due esempi simili di * 80 associa- 
‘a rioni nazionali , quella de' naturalisti della Germania „ di cui gia 


14 ci siamo occupati in questo giornale, e la società elvetica, che 
Bi consacrata ad ogni oggetto di utilita nazionale è stata; gia.,co- | 
ronata di prosperi successi. Meritevole pure d' é la | 
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19 
societa del regno ai Wartomberg per l'abolizione della mendicita, 
società che dalla capitale si diramà in ogni citta e villaggio, e che 
ha completamente conseguito il suo scopo. Nel medesimo regno 
havvi ancora una istituzione che ha qualche rapporto con l'Ame- 


ricana, e che consiste in conferenze di maestri di scuola, or- 


dinate dal eer „il quale fornisce pure agli istitutori i mezzi 
di trasferirvisi ; ma l' oggetto ne è assai più speciale. In quanto 
all’ Italia, un dotto filantropo dirigeva tempo addietro domande 
aà tutti gl’ istitutori, onde formare una statistica delle scuole 
d' Italia. Avra egli avuto risposte ? Poche , temiamo noi, e im- 
perfette e tardive, mentre pronte e complete e accompagnate 
da ben altri dati istruttivi le darebbe una Societa en e 


100 E. Mayes: 


Della Moneta, libri cinque di Frxprwanvo Gatiant napoletano; 

Juarta edizione , coll’ aggiunta delle notizie sulla vita e le 
opere dell autore , stese dal barone Pietro Cusropr. Milano 
Tip. Silvestri 183+. T. I p. 252. T. II p. 244. 

ossia filosofia del giusto e dell’ onesto , opera del- 
abate Grnorker. Milano Tip. 1882. T. I 
pag. 352. T. II p. 334. 


politici, dei principii, progressi e delle 


di Frawexsco Marto Pacano ; terza edizione. Lugano Tip. 
e C. * 1 p- 220. T. 378. 


A ben queste tre opere di tre chiarl 


ingegni napoletani, gi’ trovera forse che il pin antico di tempo 
é i ia maturo di senno ; cosa, a dir vero, nella storia delle 
lettere italiane non nuova. Fu disputato se 11 libro di Ferdinando 
Galiani, in molte parti imperfetto, in alcune erroneo, ma tale 
tuttavia che in tanta luce delle dottrine economiche si pud pur 
leggere, e specialmente da’giovani, cou profitto, e pud agli scien- 


ziati moderni, quanto ad elocuziove, essere di rimprovero se non 


di modello; fu disputato, io dicevo, se questo libro potesse ve- 


ramente eredersi lavoro d'un giovane di vent' anni; e fu detto che 
le note, dal Galiani aggiuntevi in pid tarda eta, non reggono 


al paragone né per la solidita della scienza nè per la gra- 


vita dello stile. Ma se fosse lecito entrar mediatore in tale 


contesa, io direi che questo giovane di vent’ anni sinceramente 
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confessò d'essere stato aiutato da uomini d’ esperienza e di dot- 


trina, a quali, se cos) piace, pud ascriversi il miglior pregio del- 
I' opera sua; direi che, in fatto di lingua, tra I' opera giovanile 
e le giunte non passa tanto notabile differenza ; che, quanto 
ai principii, il volerli ampliare e perfezionare sarebbe stato un 


rifondere il libro intero, fatica che non a tutti gli autori è gra- 


dito l' assumere ; direi finalmente che il lungo uso della lingua 
e della letteratura francese doveva, e quanto a parole e quanto 
a cose, nella maniera del Galiani gia vecchio indurre una diffe- 
renza pin grande ancora che quella dai critici n fra il 
testo e le note. 


La Diceosina , lavoro di lealta e senso | 


di dottrina originale e profonda, ornato di citaziuni opportune e 
sapientemente collocate ad illustrare qualche importante e recuu- 


dita verita , ma non puro affatto da proposizioni inutilmente ar- 


dite e da quell’ acrimonia ch’é il vizio difficilmeate evitabile 
degli animi retti viventi in tempi di corruzione e di crisi; la 


Diceosina non dimostra forse cosi chiaram ente il raro senno del 


Gonovesi quanto il discorso sopra il vero fine delle lettere e delle 
scie nue, discorso che il Silvestri aggiunge al secondo volume (1). 


‘Se negligente e talvolta declamatorio è lo stile del Genovesi, 


negligentissimo e quello di Mario Pagano; e I' affettasione con 


' ineleganza vi si congiungono in modo troppo spiacevole. I due 
‘ primi Saggi, dove si tratta delle origini della società, sono quasi 


interamente fondati sopra ipotesi vane, orm ai smentite dallo stu- 
dio pit attento dell antichita e dalla filosofica :agion delle cose. 
Per conoscere quanto forte. fosse in materia d' erudizione Viafe - 
lice Pagano, basta rammentare che il Boulanger spesse volte 
L citato da lui come classica autorità; che tutto un secolo era 
per Ini quel di frate Girolamo e quel di Dante Alighieri: per co- 
noscere come in fatto di ragionamento egli si lasciasse menare 
dall’ opinione corrente , basta osservare che la credenza d' un 

Dio egli la stima originata dalla paura, e ne cita in prova un 
emistichio di. poeta latino. Ma quaudo scendiamo a tempi men 


bui, quando la luce della storia comincia ad illuminare i i su 
passi; allora egli si mostra e più religioso di quando in quando, 
e sempre pili circospetto e pia saggio; allora egli svolge, 
menta, ed amplifica talyolta le belle dottrine del Vicd; l'ispira- 


tore delle pin nobili idee dal Pagano pensate. 


(1) V. seguatamente p. 32-328. 
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nel porre in a i nomi del 
del Galiani e del Genovesi non era gid nostro intendimento 
trattar di proposito delle opere loro: il mondo e la scienza , da 
novanta , da sessanta , da trent’ anni in qua, sono avanzati di 
non piccol tratto; nuove teorie modificarono o distrusser le an- 
tiche ; nuove questioni son sorte di pit immediata, di pid ge- 
enge importanza: questioni che i pi veggenti ingegni delle 
eta passate intravvidero da lontano, e che al nostro toccava di 
rincontrare in terribile ed inaspettata.evidenza. A taluna di que- 
ste diede, non dico soluzione adeguata, ma espressione eloquente 
una setta novella, ch’ assunse il nome di religione , perché in 
questo secolu, che par tant’ acerbo disprezzatore d' ogn’ ‘idea re. 
ligivsa ; dappertutto la religione s’insinua, e sforza amici e ne= 
miei ad occuparsi di lei; e coloro stessi, it negano d' accettarla 
come un soccorso, debbono a lei ricorrere come ad uno strumento, 
la debbono paventare come il pin terribile dei nemici, come 
I“ unica forza che renda un nemico terribile. Questa 8 ana- 
lisi tender dunque a cercare nelle annunziate opere i germi 
del San-Simonismo (*); cercar l' elemento delle verita e degli 
errori da lui predicati ; esaminarlo e apprezzarlo in parte con le 
parole di tre scrittori napoletani del secolo andato. Ascoltiamo 
* prima I' ¢chantillon’ d ambassadeur, Ferdinando Galiani. 

Tutto oceupato nel dimostrare 1’ utilita della moneta, egli 
vi fara senz accorgersene una ! pittura del sistema d Olin 
do Rodrigues (2). | 


A voler riparar questo io pensai se si potesse 
vivere in comune; poiché, essendo per esperienza noto che le piccole 
societa, quali sono molti ordini religiosi, felicemente e meglio degli 


0) Pochi saranno in Italia che non abbiano mai sentito mover parola de San- 
Simonisti : a questi pochi noi faremo sapere che una scuola religiosa e politica & 
sorta in Francia, la qual predica una nuova distribuzione delle proprieta , da 
farsi, a giudizio de’ padri a cid prescelti, secondo Vordine della capacita d' intel- 
letto, d' amore e di forza ; predica un nuovo sistema d' educasione, di ammini- 
strazione delle private e delle pubbliche rendite; predica l’associazione ad un fine 
comune , I' uguaglianza e famigliare e civile e fors’anco politica de’ due sessi : 
v’ aggiunge alcuni principii religiosi che sul primo parevano tendere al pan- 
teismo , ora si vengono © correggendo od almen palliando. In quest’ articolo, 
( giova notarlo) noi non ne parliamo se non cume istorici: a dover discutere 
si grandi argomenti,, necessario sarebbe pik 
(2) T. I. p. 11-1 15. 
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22 
altri vivono in comunanza, mi pareva che anche i corpi grandi e le 1 
città e i regni potessero in comune vivere beatamente. Ed io trovai q 
che non si pud in questi, che non sono ripieni di gente scelta e vir- * 
tuosa, ordinare che ciascuno lavori, e si affatichi, e riponga la sua | 
opera in magazzini aperti e comuni , ne’ quali possa trovar riposto da 
altri artefici tutto quello che a lui bisogna e prenderselo a suo pia- 
cere ; mentre il poltrone allora, defraudando il pubblico della sua ope- 
ra, rel ingiustamente delle altrui fatiche. Inoltre non vi sarebbe 
modo d' arricchire né d' impoverire : onde l' industrio so, non moven- 
dolo lo sprone del guadagno, meno faticherebbe ; il pigro, sperando 
negli altrui sudori, o poco o nulla affatto ; e finalmente anche i vir- 
tuosi vorrebbero vivere con maggior lautezza che non si conviene alla 
condizione della loro arte. Perché noi vediamo che, per la diversa ec- : q 
cellenza dell’esercizio, diversamente guadagna il mercatante e il conta- 4 
dino, e percid l' uno lautamente, |’ altro parcamente vive. Ma in que- | 
* 1 st’ outing di vita comune tutti vorriano viver bene del pari , e perctd 
fire questo ordine non si pud mantenere. emendar questo, 
io pensai che si potea far cosi. 
Potrebbe tenersi conto di quanto ciascuno fatica, e poi, ‘aiid 
quel ‘ch’ egli colle industrie sue giova alla societa , dovrebbe delle 
altrui partecipare, e non pid. Quindi si dovrebbe en che ognu- 
no, che porti i suoi lavori al magazzino, ne ricevesse un bullet tino 
coudepito in questi termini: Che il tale ha rimessa ne’ magazzini 
2 pubblici tanta quantita di tale roba, diciamo per esempio » cento 
„ paja di scarpe , per il valore delle quali resta creditore sulla socie- 
„ ta. „ Si dovria indi stabilire che niuno potesse toccar nulla dai ma- 
gazzini senza presentar qualche bullettino dei suoi crediti, e niente 
prender pid di quel che importi il valore e la quantita di questo suo 
credito , pareggiato il quale con aver presa roba equivalente , dovria 
lasciare o lacerare il bullettino. In oltre, conoscendo quanto We 
saria se nel bullettino si esprimesse solamente il diritto che uno ha 
acquistato di provvedersi di. un solo genere di cose, dicendo, per 
esempio, che colui che ha i immesse le cento paja di scarpe meriti per- 
cid di esigere mille libbre di pane e non altro , sicché questo bullet- 
tino al solo magazzino del pane fosse accettato; vidi che bisognava 
che sulle porte di tutti i magazzini si ricevessero liberamente i bigliet- 
ti, sicché ognuno si potesse di quanto mai gli pud bisognare, provve- 
dere. Per cid fare era necessario che il principe costituisse una valuta 
a tutte le cose, ossia su d’una comune misura regolasse la valuta 
d’ ogni cosa: dichiarando , per esempio , che lo stajo del grano corri- 
sponde a tanto vino, tanta carne, olio, vesti, cacio ec.; secondo la 
quale misura e tariffa si saprebbe poi quanto si appartiene ad ognano 
di ricevere per quel ch’ egli ha fatto, e quando é che il suo credito “| 
é pareggiato. In fine s’ avria da dare al principe un certo numero di 
bullettini , i quali da lui si potessero distribuire alle persone che ser- 
vono all’intiero corpo, acciocché questi, secondo quella lautezza che 
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23 
é  proporzionata all’ importanza e merito del i impiego , vivessero. E 
perchè, come ognun vede, è necessario in questo sistema che i ma- 
gazzini non abbiano maggior debito in bullettini di quella quantita di 
roba che eglino hanno veramente, io trovai esser necessario che si 
obbligassero tutti i cittadini a portar gratis , cioè senza riceverne ris- 
contro di bullettino , tanta quantita di merci nei fondachi quanta é 


la somma di tutto nial che si da al principe per . ai mini- 
tri della societa. 


La soluzione dell’ enigma il Galiani la trova nella istituzione. 
della moneta, la quale é mezzo di tutti gli acquisti, cambio di 
tutti i beni soggetti a prezzo, mercede di tutti i lavori. Ma qui 
potrebbe un San-Simonista levarsi e rispondergli :“ secondo la 
vostra ipotesi, signor Ferdinando, la quantita ed il valore de’bul- 
lettini dovrebb’ essere proporzionato alla quantita ed al valore 
; del lavoro prestato da ciascun cittadino. Ma cosi non L: parmi, 
in gerte societa di cui leggiamo la storia. Havvi in esse degli uo- 
mini che lavorano molto e che di cotesti bullettini n' hanno ben 
pochi; havvene che nulla fanno e che abondano di que’ bullettini si 
comodi che voi sognavate. Havvi di quelli che sono dalla fortuna 
posti ne istato di acquistarne con poca fatica moltissimi di que bul- 
lettini; e ve n ha che, impotenti a collucarsi nel posto dov’é 
facile il 1 „ consumano in vani sforzi per arrivare a 
un tal ‘posto quel tempo che potrebbero spendere in uffizi pia 
nobili e pid fruttuosi. Da questa verita, e dalle tante conseguenze 
che ne derivano , voi medesimo non eravate gran tratto lontano 
allorché scrivevate : „ | 


Veramente nel nostro secolo, i cui il mondo ha ee tanto 
innanzi nel cammino della luce e della verita , che pare che a qualche 
gran termine s accosti < nov ne sia lontano, i fisici sono pervenuti a 
trovare l' immutabile misura e la maravigliosa unione fra il tempo, lo 
spazio e il moto, le tre grandi misure del tutto; avendo ragguagliato 
il tempo del corso del sole e trovato modo di dividerlo in particelle 
uguali , le quali fanno misurare dalle oscillazioni del pendolo; e dalla 
lunghezza di esso, gia ne’ veri siti della terra determinata , e dalla 
velocita delle oscill:zioni ritrovata, sonosi queste tre grandi misure 
con perpetuo vincolo congiunte insieme: ma il prezzo delle cose, cioe 
a dire la proporzione loro al nostro bisogno , non ha ancora misura 
fissa. Forse si trovera. Io per me credo che ella sia l' uomo istesso; 
perciocché non vi è cosa, dopo gli elementi , più necessaria all’ uomo 
che l' uomo, e dalla varia quantita degli uomini dipende il prezzo di 
tutto. E ben vero che quasi infinita distanza é tra uomo ed uomo; ma, 
se il calcolo giugnera a trovarvi un termine medio, questo sara certo 
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1. misura vera; mentre uomo fu, 
il medesimo (3). „ 


Ed altrove con pit vivace 
„ Quello, che dee essere il solo oggetto della loro virtuosa s avidita, 
perch’ & vera ricchezza, é 1’ UOMO, creatura assai pid degna d’esser 
amata e tenuta cara da’ suoi simili di quel ch’ ella non é. L’uomo solo 
dovunque abondi fa prosperare uno stato. Io vorrei poter avere elo- 
quenza atta a comunicare a tutti quella passione ch’io ho per l' uma- 
nita , e sarebbe degno del nostro secolo che gli uomini cominciassero 
ad amarsi tra loro. Niente mi pare più mostruoso che vedere vilipesa 
eet  @ fatta schiava e come bestie trattata uma parte di creature simili a 
hi noi: il qual costume, nato in secoli barbari, nutrito da sozza su- 
perbia nostra e da vana stima di certe estrinseche qualita di color di 
pelle, fattezze , vestimenti o d'altro, dura ancora a’ nostri di. Ma a 
chiunque édegno d’esser nato ucmo, dee esser noto che il massimo 
de’doni fattici in questa vita dalla Divinita & stata la compagnia de' no- 
stri simili, che dicesi societa ; che Adamo fu il pid grande imperatore 
avendo pacificamente beide ate la terra intera, ma il pid miserabile, 
avendola colle sue mani zappata (4). „, 


„ Voi ben vedete a qual fine tendano i miei discorsi „ 
che avete sapientemente osservato, che la ruina d' uno stato al- 
ib lora avviene quando le pubbliche e 8° impiegano dal prin- 
1 cipe a premiare i rei, gl’ immeritevoli, gli oziosi ,, (5). 
— Alle quali cose potrebbe il sig. Galiani rispondere: vene- 
rabile e carissimo padre, troppe cose avrei da ridire alla vostra 
predicazione; ma, in luogo di risposte, permettetemi di grazia 


8 una sola domanda: Se vero è che J“ uomo sia la maggiore ric- 

: i chezza della societa, come fareste voi a valutare cotesta ricchezza, 

. ‘ | a premiarla , a cambiarla? Con quale aritmetica ridurrete. voi 
5 : | a danaro contante la capacité , l' opera morale dell’ uomo? Co- 
ih me sarete voi certo di non v’ ingannare nei vostri giudizii sul 
1 1 | presente, nelle previsioui sul lontano e sempre incerto av- é 
1 venire ? La capacita mia sara misurata da voi: e la vostra? — 
5 | | Dalla capacita del padre mio. — E la capacita del padre vostro? 
1 — Da quella del padre supremo. — E la capacità del padre su- 
ial | premo P... Chi dice a voi che fra tante capacità non ve n' abbia 
11 una maggiore di quella del vostro padre supremo? In tal caso 
4 | la capacita minore verrebbe a giudicar la maggiore; inconve- 

| | (3) P. 127-128. | | 
(5) P. 148. 
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25 
niente ch’é la * tutte le miserie a. 
misero mondo. , 

Ma il San Simonista potrebbe suo lato caro 
figlio, io non amo le interrogazioni alle quali i fatti ed il tempo 
daranno , vel prometto io, ben piena risposta: io ricorro all’au- 
torita vostra stessa per convertirvi. Quanto sia necessario 
„ ne’ contratti il consenso de’ due che contrattano, è chiaro: 
» quanto sia difficile ad ottenerlo da quella parte we conosce 
„ la frode dell' altra, non richiede diinostrazione (6) : „ cosi voi 
saggiamente. — Ebbene! in uno stato, dove i molti lavorano pe- 
nosamente, e appena trovano di che sostentare la vita; dove i 
pochi nulla o quasi nulla fanno; e sono della loro inerzia premiati 
con tanta larghezza; tutte le mercedi, i lavori, le imposte non 
proporzionate, son tutti contratti frodolenti: e quando i pit co- 
minceranno ad accorgersi della frode, non vorranno pit stringere 
di tali contratti. 1 dazi (voi dite altrove), i tributi, le mer- 
sp cedi dei magistrati allora sono giuste, quando sono ordinate ad 

„ accrescere la nostra quiete dando il sostentamento a quelle 
„ persone più savie e virtuose che sappiano mantenere la pace 
„ e la regolata liberta. La tirannia non é altro che quel cattivo 
> ordine in eui acquista ricchezze colui che ad altri non é m 
0 pernicioso (7) „ Ed altrove ancor pil chiaramente : 
„Da quanto s’é fin qui detto diviene thanifesto quel che si con- 
su giudicare dell’altro male , cioé che si tolga ad uno per dare ad 
un altro. In voci assolute una tal sentenza e degna di det estazione; 
poich’ ella é la définizione appunto della tirannia, la quale é quello 
stato di governo comunque siesi, o di molti o di pochio d' un solo, 
in cui hanno: ingiusta distribuzione i premi e le pene. Ma , se coloro 
a’ quali si toglie sono meno bisognosi di quelli a cui si da, é giusta 
Y operazione., non risultandone altro se non che i pesi dello stato sono 
portati , come é dovere , da qe »che il possono; i quali non solo pa- 


gano il principe, ma rifanno a’ pia poveri il danno dell' imposizione 
generale (8). „ 


‘ae „ Sta beue (qui potrebbe il Galiani); sta 
ma nel luogo da voi citato io non accennavo ad altro we all’al 
zamento del valore della moneta; e voi... „ 

„ Noi siamo uomini d' una logica terribile , ‘come fu Saws 
mesi sono camera dei Depatati: 


(6) T. II. p. 28. 
(7) P. 2. 
(8) P. 68. 
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2, Perdonate, buon padre; ma voi, che citate cosi vuleutieri le 
mie dottrine, avreste ancora potuto citar la seguente: ‘ Ricco 
è colui il quale ha modo di poter godere delle altrui fatiche 
senza dover prestare un’equivalente fatica in atto, avendo presso 
di sé le fatiche sue o da’suoi maggiori fatte prima, e convertite 
in danaro. Percid è ricco chi ha molto danaro ed è creditore delle 
fatiche: il povero non ha danaro, ma n' è creditore sul ricco me- 


diante la sua fatica ch’ egli a lui deve. Sicché , stando nelle 


opposte bilance il danaro e le fatiche , il ricco é il debitor del 
danaro , il povero é il creditore „ (9): 
da quell' uomo faceto che foste vi burlavate di noi. Se il povero 
dunque & il creditore del ricco, io vi potrei rispondere: faccia 
il ricco la grazia di divenir m un per essere anch egli 
creditore una volta. 

,, Cid, che pud avere mia 
lo modifica J’ altra mia che vi prego di rammentare: Quando ha 


pari bisogno il venditore e il i sono 


moderati „ (10) 

Ma qui non si tratta si trat- 
ta di persone che con troppo lavorare vivono penosamenta, e di 
persone che con far nulla nuotano in tutte le giveondita della 
vita. Voi medesimo , sig. Galliani 7 deplorando la Sproporzionata 
distribuzion delle imposte, oss osservate che “i poltroni e i neghit- 
tosi.sono. tanto pil degni di pagare, quanto, senz accrescere 
le ricchezze dello stato, consumano non solo le 1 ma le 
straniere ancora (11). oH 

— „S ma dalla pin agnale delle 

2 5, Gi corre; Io so: ma noi siamo uomiui logici, terribilmen- 

te logiei: E i nostri principi non sono che conseguenze di quel 
ragionamento che voi tenevate novant’ anni 
vate dimostrare : 
Quanto sia gran male il congregarsi e colare 10 moneta in poche 
mani a ristagnarvi. Cid proviene sempre da vizio the sia negli ordini 
fondamentali del governo; e percid si trae infallantemente dietro la 
mutazione intiera di esso, e cosi solo si sana. Roma antica, dacché si 
sottrasse dai. re fino alla prima guerra punica , non ebbe altri n- 
ti che le liti originate dalla diseguale ricchezza de suoi cittadini, la 
quale quando coll’ acquisto di nuove terre, colle colonie e colle leggi 


(9) P. 74. 
(10) P. 95. 42) 
(11) P. 80. | 
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27 
agrarie f u emendata, mutossi la repubblica e da aristocratica divenne 
democratica , tanto che alla fine. restd. d' un solo, secondo l' ordine 
naturale di somiglianti mutazioni. Le crudeli usure , la servita,, i tu- 
multi popolari, I abolizione de’debiti nascevano tutti dalle ricchezze 
disuguali; e queste principalmente tracano origine dalle guerre, si 
perchè furono continue, si perché si facevano a spese. del soldato 
cioé di quel villano che 8 il lavoro de' campi e la ricolta. 
Percid al senato, composto tutto di danarosi e d' usurai, era a cuore 
il guerreggiare. E siccome „ combattendo, il popolo divenne forte ¢ 
spesso vittorioso , i frutti delle rapine gli furono di sollievo „e la vir- 
tu acquistata gli diede in fine coraggio a mutar la forma del governo 
da aristocratica in popolare. Sono adunque le guerre cagione primeria | 
dello stravasamento delle ricchezze, le quali anche a’giorni nostri ne’ 
tempi di guerra si veggono ragunarsi tutte in mano de’ provveditori 9 

de’ negorianti e degli affittatori de' tributi (1a). „ 


„E non solamente in quest'odio della guerra, che da taluni 
e an considerata com' unica fonte di libertà; voi ci avevate 
precorsi, o signore; ma in quel principio ancora gik sostenuto 
dal Locke, che quanto saranno i pagamenti pid suddivisi, tanto 
minor danaro li raggirerà e men ne restera neghittuso , ammuc- 
chiato „ (a3). E del nostro sistema del mobilizzare le proprieta, 
quasi profetico lampo sono quelle vostre parole : ‘© Je chiese , 
gli ospedali, i monti e tanti altri luoghi pii dovrebbero essere 
ricchi solo delle rendite de' debiti publici, come quelle che non 
richiedono le cure e i pensieri del padrone affezionato e vegliante, 
sono sicure dalla cattiva amministrazione , e non esposte a vi- 
cenda di fatalita e di sciagure ,, (1). 
Quante cose potrebbe il Galiani ee a questo ragio- 
namento, il lettore sel vede assai meglio di me: gioverebbe pero 
che una franca e leale discussione potesse anco in Italia istituirsi 
su questo argomento- 


II. 


Importante, e terribile ! | 

E per conoscere quanto terribile sia, basta leggere il seguente 
passo del buon Genovesi: | 

Ben mi e noto che vi saranno molti i e come son oggi i co- 
stumi, si rideranno di questa regola, avendola per dottrina di anime 
vili e basse. Diranno che, rINCHE NON 81 RUBI , Sia a ciascuno permesso 


(12) P. 11-118. 
1.3) P. 114. 
(14) P. 195. 
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e giusto far valere la sua diligenza e fatica , ed arricchir sempre. Man- 
deville fara’ l' elogio di queste anime grandi, e metterà l' aviditä di 
acquistar all’ infinito tra le molle le pid necessarie a“ corpi politici. 
Finalmente dirassi che i filosofi, i quali ragionano a questo modo, son 
per ordinario di colore cui la fortuna non ha molto favorito; i quali 
percid dettano delle regole severe ed aspre per uno spirito di vendetta. 
Io non fui mai cinico: ma non posso non ridermi di queste ANIME 


onanpr, che non son grandi che come i furiosi guastatori della terra. 


Ragionan essi? FINCHE NON sf RUBI ... 1.° per sostenere la conseguenza 
di questo loro raziocinio bisogna o negare i principii della natural giu- 
stizia e dire che non vi é né divinita né legge di natura; che gli 
uomini sono figli della terra, né nascono con altro diritto che con 


quello della forza, né sotto Aer legge se non quella di queste anime 


grandi: sk PIACE , 2 Lick; o mettere certi uomini nella classe degli uo- 
mini Dei, tutti gli altri in quella delle bestie destinate al piacere e 
comodo degli uomini Dei. Perché, se voi riconoscete questi principii, 
voi rubate tanto con i soverchi acquisti, quanto togliete di en 
alla moltitudine la quale non trovera dove porre il piede che ne’ fondi 
altrui. Dunque o éfalso il principio o é empia la consegnenza. . 0 Dian- 
si per falsi quei principii di una legge di natura sostenuta dall’antorita 
di Dio, e di una egualita di diritto ingenito tra gli uomini; resterebbe 
a disputarsi la questione sul principio della utilita. Ma egli ci può es- 
sere de’ tanto stolti , che credano che i soverchi acquisti di certe fa- 
miglie e di certi stati, che lasciano nel bisogno o la moltitudine dei 
cittadini o il resto delle nazioni, possano a lungo andare non rovi- 


narle ? Sarebbe non conoscere la storia degli uomini, né intenderne 


la natura. Perché l' inegualita , senza alcuna giustizia, desta natural- 
mente invidia; e l' invidia, stimolata dal bisogno, o presto o tardi vi 
dovra concitar contro il resto degli uomini. Queste sono state le ca- 
gioni delle perpetue ‘guerre civili nelle repubbliche democratiche an- 
tiche e moderne; e fu la causa per cui negli ultimi tempi. rovinò la 


repubblica di Venezia; per cui la casa d' Austria e la monarchia di 


Spagna fu desolata; per cui sotto Luigi XIV la Francia fu devastata , 
e per cui cadra la gran Bretagna. Appresso , quel soverchio non pud 
mancare di non corrompere la diligenza e la virtù delle persone e dello 
stato, e rimenare alla poverta ed alla miseria; il che vedesi ogni 
giorno nelle famiglie di ogni stato troppo ricche ; e quanto a’ corpi 
civili videsi nell' impero romano , in quello de’Persiani ec. Final- 
mente, se la vostra massima diviene universale, chi potra essere sicuro 
in mezzo alle sue ricchezze? Ogni altro fara valere quanto può le sue 
forze ; donde nascera una guerra intestina, nella “er niente e di 
* 


Io parlo da filosofo ed a filosofi ; sabi mi vergognerei di trattare | 


la presente questione con un cristiano. amante e rispettoso della sua 
legge. So che molti casisti autorizzano questa dottrina, allargano le 
vele all' ambizione, alla cupidita , all’ avarizia , a tutte le passioni che la 
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29 
legge evangelica richiede'che si frenino. Ma si potrebbe seriamente que- 
stionare: questi casisti erano essi cristiani? avevano essi letto l'evange- 
ho? Jo sarei improbabilista se dicessi di si. Ecco i testi; perché la no- 
stra questione é un caso di testo, anzi è l'essenza di questi testi. A 
dirvi il vero, dice in 8. Matteo, e difficile che un ricco entri nel regno 
de’ cieli: nel qual testo è adoperata la parola TAQUGI0S che: prendesi 
sempre per le soverchie riccheaze. In S. Luca XII, 15, guardatevi dal 
_ soverchio: perché non é nel soverchio la vita di noi altri. Dove é nel pri- 
mo luogo la parola Age, la quale , come si vede per molti luoghi 
di Platone e di Aristotile, prendesi sempre in senso di un soverchio 
ai bisogni della natura; e nel secondo il verbo Tepiagéuo. che ha il 
medesimo rapporto. S. Paolo a Tim. 1, 8, 9, 10, definisce ne’termini 
medesimi , ed anzi pia strettamente , la nostra regola di acquistare , 
riducendo al Ove TpoDie, vitto , ed alle guru, vestire. I Padri 
hanno tutti parlato nel medesima senso. 

Ma qui si vogliono rilevare due estremi 5 a due celebri 
filosofi , Tommaso Obbes e Giovan Giacomo. Ross): il primo de’ quali 
ci da un diritto ingenito ad una proprieta universale; e l' altro il ci 
nega anche nelle pid piccole porzioni. Tommaso Obbes ragiona cosi: 
Ogni uomo ci nasce con un diritto a 2 quel che gli é necessario 
per esserci, e per esserci col minimo de’ mali; dunque ogni uomo na- 
sce col diritto ad ogni cosa di questa terra, e ad ogni uso di tali co- 
se, senza escluderne nessuna. Paralogismo manifesto, che dee far ver- 
gogna all' autore dell' arte de’ computi (a): perché dal diritto indefinito 
a quel che è necessario ed a quanto è necessario , diritto determina- 
bile dalla quantita e qualita dei bisogni, conchiude un diritto esclu- 
sivo ad ogni cosa: come se chi é invitato ad un gran pranzo, avendo 
un diritto indefinito ad ogni pietanza, volesse conchiudere ch’ egli ab- 
bia un diritto esclusivo a tutto quel ch’ é preparato per tutta la bri- 
gata; ed à questo modo si mettesse a voler cacciar ogni altro e mangiar 
solo. Questo sarebbe il caso de’ due ghiotti ad un tagliere, che dicono 
i Toscani in proverbio, che sta male. Questo filosofo avea scritta una 
buona logica: ma anche i ai logici in teoria son poi cattivi in pra- 
tica (5). 

Pel contrario Giovan Rosso, pel diritto di comunione uni- 
versale, pretende di privar l’uomo di ogni diritto a qualunque proprieta ; 

il quale non è un minore sofisma: perché dove private l' uomo di pos- 
sedere in proprieta quel che serve e quanto serve a vivere, voi gli 
rendete inutile il diritto di comunione, che è quanto dire ne I private. 
Perchée , domando , posso io o no servirmi del diritto che ho in quel 
che é comune? E se posso, posso quanto ho bisogno e mentre vivo. 


(a) Obbes serisse una logica col titolo: Ars computationum. (V. dell A.) 
(ö5) Tutti i logiei dicono che ogni conseguenza pid universale de' prineipj 
é un paralogismo ; come chi dicesse come Obbes: io son uomo; tutto il genere 
umano é genere d’uomini; dunque io son tutto il genere umano. (N. dell’ A.) 
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30 
Dunque niun é che possa bene in quel che me ne servo, Qual sa- 
rebbe questo diritto se, mentre ho un pomo in mano e sto mangian- 
dolo, voi me lo strappiate e me lo strappiate per un egual diritto? 
Ora il caso del pomo è quel medesimo che & di una pianta che ie ho 
per mio uso coltivata; di un paio di buoi che ho domati; di un pez- 


retto di terra che ho sboscato, arato, seminato. L' uso di queste cose 


dee durare quanto io e la mia famiglia abbiam di bisogno. Se questa 
é la proprieta , s un cervello contradittorio chi mi da un diritto al 
comune , e mi niega poi il diritto alla proprieta anche di un piede di 
terra. Essendo dunque falsi questi due estremi, cioè il diritto di poter 
occupar tutto, di Obbes, e quello di uon poter occupar niente, di Rossd; 

seguita quindi, la regola di natura da serbarsi nelle occupazioni di pro- 
prieta esser quella della quantita del bisogno reale, composta del pre- 


sente e futuro, della natura e dello stato di noi e di coloro a cui 


siam per natura tenuti, con un poco degli accidenti della vita: e la 
ragione è, che tra due falsi opposti per en 4 necessita vi nabe 
essere un mezzo vero. 

Ma diciam qui d' un' altra non men del 
I’ autore del Codice della natura, riputato da molti opera del Rossd me- 


desimo. Stima egli che la comunione universale sarebbe di maggior 


giovamento all' uomo per vivere felice ; che la partizione e proprieta 
subito fa nascere quella che Platone As philochremazia cioé eu- 


pidita di avere, nella quale l’una famiglia vorra sempre superar l' al- 
tra, donde viene la guerra universale che fa l' uomo all' uomo, la 


qual opprime di miserie la vita umana. Io non disconvengo dell? ef- 
fetto , ma chieggo: e egli questo male maggiore di quel che sarebbe 


per nascere dalla comunità ? Dove non accordate una partizione per 
diritto e regolata per leggi, là si vorranno avere per violenza e senza 


nessuna legge. Perché, se le famiglie degli uomini, le quali ingombra- 
no la terra, potessero essere d' un picciol numero, potrebbe di leg- 
gieri aversi la pace anche nella comunita, e n inutile e pazza 


ogni divisione. Dieci mila famiglie sparse qua a la potrebbero assai 
pacificamente vivere in Italia nella primitiva societa. Ma come vivervi 


senza divisione due milioni e mezzo di famiglie ? Dove non date loro 
delle porzioni in proprieta da coltivarle e viverne , la comunita di- 
verrebbe assai maggior cagione di guerra, che non é quella philochre- 
matia ; per la cagione che ogni uomo vuol esser servito pid tosto che 
servire , e far lavorar altri pit tosto che travagliare egli medesimo. 
Allora i più scaltri e pit forti sarebbero i tiranni de’ semplici e de- 
boli’; e tutta una repubblica di tiranni e 
molti schiavi. 

Platone nella sua . per parer di discostarsi 1 minimo 
possibile dal diritto primitivo: di comunioue , vuole che le terre e gli 1 
altri beni sieno divise con egualita fra tutte le famiglie del corpo ei- 
vile; il che non è un minor assurdo. Per potersi conservare questa 


_egualita di beni, dice avvedutamente Aristotile, si vorrebbe prima fare 
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che i temperamenti , gl' ingegni , la diligenza , le forze fossero in tutti 
gli uomini e costantemente: eguali: cioeché non ha fatto mai né. fara 
la nature: e P educazione corregge le frazioni, non la somma. Non 
ei & dunque metodo meno soggetto a’mali quanto la proprieta., affin- 
ché ciascuno impari a viver da sé. E questo metodo sarebbe divino se 
si potesse mettere in testa degli uomini la legge della moderazione. 
Ma dirassi: che fara un savio legislatore, perché i beni non pos- 
sino tutti in poche mani, lasciando gli altri nella maucanza di ogni 
_ ‘cosa? Licurgo divise di nuovo ed in porzioni uguali tutto il contado 


Spartano; metodo pericoloso, perchè rivolta i possessori (o), ed inu- 


tile, perchè non durevole. I Romani con le leggi agrarie posero un certo 
termine agli acquisti, ordinando che i patrizii non potessero occupare 
piu che 500 moggia. Ma il lusso nato dalla grandezza della repubbli- 
ca, l' ambizione, la frode e la prepotenza vennero a rompere queste 
‘dighe ..... Federico secondo, sovrano di gran coraggio, ordind che 
le mani morte non potessero pi acquistare degli stabili; ed, esse n- 


do loro lasciati, dovessero infra di un anno rivenderli sotto pena 


di ‘confiscazione . Questa legge é rimasta nelle nostre costituzio- 
ni: ma e in pratica in Venezia che la ricevette da noi. I Toscani 


alquanti anni addietro,; i Lucchesi ed i Bavaresi in Germania, la casa 


d' Austria in Milano ed in Mantova hanno ultimamente imitata questa 
medesima polizia. Ma ‘ella ‘non rimedia che ad una parte del male, 


restando tuttavia aperta la strada per gli acquisti sterminati a moltis- 


simi ‘avidi di grandezza di stato. Tiberio eredette che il lusso de’ricchi 
dovesse servire di rimedio alle loro gratidiose‘occupazioni. Questo me- 
todo, e I equipollenza che ha il danaro nel rappresentare gli stabili, 
sono di grau forza a contrabbilanciate dalla parte di chi fatica la so- 
verchia possessione degli stabili di chi non fa che maneggiare (d). Ma 


perchè questa forza non venga rotta, si vuole 1. proteggere la liber- 


ta de' ceti bassi dalla violenza de' grandi, che era la massima di Car- 
lo‘V ; perché dove nasce la schiavitä nei coltivatori dell’ arti, né il 
lusso ns il danaro ha pid veruna forza da compe nsare: 2.“ aumentare 
il commercio e la navigazione dove & mare; e dove no, la libertz 


del traffico terrestre, con regolar le finanze in modo da non arrestare 


if corso all' attivita di quei che metto ne a valore le terre, il 
loro ingegno , la lor forza (0. La legge da pia 


in pericolo ai ener Vedi ‘Platareo 
nella di lui vita, (W. dell. A. ) 
(d) Par si * un ave legge. ‘Noi on vi sia inalienabilita di atabili. 
Allora vedrete che l' industria fara la differenza delle possessioni. Quindi nasce 
la ragione di un fenomeno perpetuo nella storia umana: di cento famiglie nobili 


e cento plebee o -contadine , troverete — 


delle nobili che delle plebee'e contains. (N. del) 
(e) Co nelle persone come nelle dice: Aristotile 
{ Polit. ub. IV. cap. XI il vivere nar? dp rij aver a se- 
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se gh uomini potessero disporsi esser pid servi, di 
Dio, meno della cupidigia , seguir pin la natura, meno la moda: ed 
L quod superest date pauperibus. Ma i primitivi cristiani davano la 


Proprieta, non i frutti; vendevano. Angh' i io conosco che é fuor di 


‘stagione it parlar di questa virti : & lungo tempo che sembra à molti 


troppo ‘atistera: , ad altri stoltezza. Sul dhe dird due cose, 1.° che senza 


essere ‘eroe si potrebbe esser giusto da coloro che hanno di troppi 
fondi; e sarebbe il dividerli in porzioni mediocri, e darli a. livello o 
‘Genso o enfiteusi; eon discreto peso a coloro che li possono lavorare 
e non hanno un palmo di terra: a.“ che dove questa giustizia si tra- 
sandi, non e facile che non avvenga una delle due, o che le arti so- 
stentatrici dello stato vadano rifinendo con ruina di tutti i proprieta 


rise che nasca — torto , 1 diventino non 


Arxistotile, avore bella sua paliaios: fatto. ohe i 


aer „ le dissensioni e gli atroci fatti, in tutti gli stati e 


Principalmente nelle repubbliche popolari nascono appunto da questa 


causa dell“ esser i se¥erchiamente ricchi pochissimi , e moltissimi i s0- 
cbiamente poveri, ei recita una legge dei Tarentini: che a fine di 
mantenere la repubblica unita e pacifica; i ricchi ewevano accomunati 
1 loro beni con i poveri campos Vici P quanto all' aso. Questo, non 
mi par che si possa intendere in altra maniera se non che in questa, 
che, ritenendo i nobili ed i ricchi la proprieta de’ beni, davane quelli 
in usufrutto a’ poveri, con che venivano ad usare e vivere tutte e 
due le parti. Ma, baz ella niente di singolare e maraviglioso questa 
legge? E l’uso di tutti i paesi dove la plebe non schiava; ne, pve 
essere altrimenti dove i nobili ed i ricchi non vogliano coltiyar essi 
le loro terre, custodire gli. animali, e far tutto per sé medesimi; cosa 
ripuguante alla costitusione della nobilta e delle ricchezze. Non e 
dubbio che questo metod@ & senza niun paragone piu giusto e pid no- 


bile; che non é quello o di comprar degli schiavi che coltivino, o 


di rendere schiava la gente del contado come usano in Turchia, in 


| Polonia ed altrove, e,come usarono i settentrionali ne’ governi intro- 


dotti in Italia dal quinto secolo. Pure non ancora soddisfa alla per- 
fetta giustizia, nè toglie i motivi d' invidia, d' odio, di nimicizie , né 
giova gran fatto a migliorare le possessioni. Se non e possibile che i 
ricchi ed i nobili coltivino per sé medesimi, il metodo pid giusto € 
Piu giovevole al pubblico sarebbe quello di dividere le terre in por- 
zioni di una mediocre grandezza , e darle a livello o censo. Questo 
metodo, facendo a’ possessori riguardare i fondi come propri, li rende 


conda delle oirtù o forsa, non impedita dal far, quello a cui per natura ten- 
de, ma solamente regolata perché vi vada pid diritta. L' agricoltore vuol re- 
golare la forza nutritiva Helle piante, ma non impedirla: I’ impedimento ò un 
gelo le piante eppassiscono e seccano. (N. dell’ A.) 


2 
ie * f 
\ 
* a 
8 
— 
24 
* 
i 
* 
- 
a 
+ 
1 
a 
| f a 
25 
* 
8 
et 14 
877 
“i 
a 
| j 
} ab 
14 ‘ 
1 
| 
apt 
1 11 
i 
| 
25 | 
; 
14 * 
5 
* 
11 
if 
ui ‘ 
va 
1 
i} 
* 1 14 


7 


to 
de 


33 
pid e pit prouti a migliorarli Questa a ren- 
der pit riéca tutta la nazione (F) „ (15). 


II Sansimonista va molto pid 1a che ab. ö 0 pro- 
pone ben pit forti rimedii alla pubblica calamit! che risulta 


dlalla strabocchevole ricchezza, giacente come odioso alimento del. 


TP ozio corruttore e della superba ° vilta. Ma voi trovate in que- 
sto passo toccate tutte le piaghe pit vive del corpo sociale in 


modo che onora grandemente l’ingegno del napoletano filosofo. 


E similmenteintorno alla gran questione del diritto di pro- 
prietà il Genovesi ‘presenta aleune idee che troppo meritan d' es- 
sere meditate. L’usurpazione ,/dic’ egli, non si pnd mai ag 
vere : questo „ é un senso della natura di tutti gli uomini: 

questo senso é la sorgente di tante rivoluzioni de’ n e aogl 


stati (16). E pit innanzi: 
Vi sono in tutti gli stati 41 molte famiglie * per simili modi 


straricchite, sarebbero obbligate alla restituzione, anche per politica ; 
perché questo straricchire non pud farsi senza che cresca la moltita- 
dine delle famiglie pezzenti ; e, dove questa cresce é imminente una 


catastrofe o di reddizione o di d (17). 


Tra tutti i popoli le soverchie ricchezze non hanno ns gine? 
mai buona fama: il che non & solo per motivo d’invidia ma per 


quel senso di egualita o di certa proporzione a' veri bisogni „che tutti 


gli uomini naturalmente sentono anche quando non ragionano. 


 Aggiungo che le soverchie ricchezze son sempre inutili e 
Inutili, perché il soverchio a che può egli giovare se non ad opprimere ? 


Le ricchezze, dice gravemente Bacone, son come l'arme e il bagaglio di 
un soldato; non se ne vuole aver, pid di quel che serve; se non serye, 
impaccia. Dannevoli, perché 4 allargando la fantasia, danno un infinito 

corso a quelle passioni degli uomini che Platone e chia- 
ma agrius cioè bestiali, che per esser felici vogliono esser tenute 
compresse. Ve n’ ha di due generi di queste passioni ; ; perché alcune 


Sono di animali stupidi ed altre di fieri e carnivori. Claudio rovinò 


' erario romano per le prime, e gettd i semi di mettere all’ incanto 
imperio. Filippo II, dopo avere rovinato i Passi Bassi e is Francia, 
impoveri la Spagna, e devastolla per le seconde. __ 

Si dira che questa filosofia é atta a raffreddare e ‘indebolire Pin- 
dustria . molla principale di ogni stato, ed oggi massimamente che 
tutte le nazioni europee son pin commercianti che militari. Che fa- 
rebbero gl’ Ingles, gh Olandesi, i Veneziani 53 Genovesi » gli er 


) la mia prefasione 4 Perfetto Coltivatore di Cosimo Trinei, im- 
gli anni addietro. (N. dell’A.) 
(15) T. I. p. 264-276. | 
(16) P. 280. | 
(17) P. 348. | 3 
T. V. Gennaio 5 
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34 x 
gnuoli, i Portoghesi, se pensassero a questo modo? Sarebbe il caso 
del bugno delle api di Mandeville. Le nazioni s' impoverirebbero, spo- 
polerebbero, e tornerebbero' a' boschi ed alle capanne. Per quanto ap- 
pariscente sia questa opposizione, non dee muovere chi professa di 
vivere non gia, sotto la tirannide delle passioni ma nel giysto impe- 
rio della ragione. Questa regola non estingue l' industria ma la regge 
e governa, affinche giovi pid col alle persone come allo stato (18). 


Non si pud trattar del diritto di proprieta, senza pensare a 


_ quell’ atto per il quale la proprietà vien trasmessa a persona clie 


in essa ci deve succedere dopo la morte, per il quale sovente 
ag indegni vengono conceduti mezzi abondevoli di mal fare, 
0 di vivere quella vita di morte ch*é un continuo mis fatto. Gio- 
va rileggere intorno a questo lle e 
Diceosina : — 

La legge di natura ci da la facolta di servirci ai cid oh’ e nee 
per nostra felicità, non per infelieitar nui gli altri (19) .. nello 
stato di natura nè nel civile si ha diritto di trasferire il proprio do- 
minie in altri oon danno di chicchessia.. Perché la ‘legge del ‘nivvndo , 
dandoci de’ diritti per esser felici, non ce ne può dar nessuno da 
infelicitar gli altri senza distrugger sé stessa. Un diritto di fur male 
agli altri per far bene a noi non potrehbe non esser comùne; essendo 
in tutti eguali i diritti ingeniti: comand diritté de’ gigantl 
da’ n seminati da Cädmo, per cui pertrono kütt: 

diritto di trasferire il dominio: naste, cbm' è pid Sarin vol- 
ta detto, dal jas utendi, datoci dalla natura e garantitoci dalla legge 
dell’ universo. Ma ‘il jus utendi ; nascendo dal bisogno della presente 
vita; non si pad estendere oltre a quella: dunque le donazioni mor- 
tir caussa, i testamenti, i legati, le successioni ab in festato non val- 
gon pel diritto primitivo di natura, ma o per comuni patti delle na- 
zioni o per forza di leggi per un * ile di 
un medesimo corpo‘ (20). 

Per la medesima ragione, per cui le donazioni mortis cuussa non 
1. vigore che per li patti di coloro che sopravvivono é “delle leggi 
civili ; i testamenti altrési non trasferiscono proprietà per diritto pri- 
mitivo di chi testa ma per consenso de’ viventi. I primi , vomini vis- 
sero in comunione de’ beni; e la divisioné non fu fatta che per patti 
espressi o taciti, che vale a dire per ‘convenzioni o per fatti coguiti 
e tollerati:' Dunque, morendo il proprietario, ; i beni di per, sé tor- 
nano nel comune patrimonio: e se si lascino ai figli' o agli eredi, scritti 
nel testamento o per le leggi dichiarati successori ab intestato, tutto 
é o pel jus gentium, cioe per quel patto de’ devine ae é detto; o meer 


; 


(18) T. II. p. 33-36. 
(tg) T. I. p. 312. 
(20) P. 296-297. 
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vigore di legge civile ch’ e anch'essa un patto pubblico, | Romani 
aveano aiò inteso. o pid tosto ritenuto dall’ antigo stato di natura; per- 
ché non facevano i loro testamenti che come le loro leggi, ne’ comizi 
calati, e per pubblici suffragi. E, siccome le loro leggi non erano. 
che gli antichi.loro costumi, ridotti in scrittura per renderli pid. cerxi 
e fissi., ed, i 1 loro costumi discendevano in gran parte dal primo. stato 
socievole cioé da’ patti; a quel medesimo modo ne vennero i testa- 
menti. Dunque quando Tacito ha scritto, apud Germanos sui ouique 
liberi. haęredes, et nullum testamentum, supponendo che i, figli succe- 
dono..ab intestato per diritto di natura, e per testamento per di- 
ritto civile, non ha, antego nè la natura né I' origine del dominio, 
Quel gran romore, adunquę, che si è fatto da certo tempo in qua sul 
diritto de' testamgnti, non è degno di uomini grandi ed intesi delle 
origini delle, cose umane (g). Ma di queste puerili questioni ce ne 


avrà sempre in tutti gli stati, dove i depositari delle leggi » ficcato il 


capo ne codici,, non veggono pit in la. hes): 
Tutte le toccate questioni, che paiono si varie e 8) Ane 
tutte si risolvono in due sole parole: oziosi e futicanti; oziosi 


premiati, faticanti o famelici o travagliati ed oppressi. E questo 


dell’ ozio è fantasma che spesso turbava le visioni filosofiche del 
buon prete. L' ozio distrugge la buona morale; I' ozio di sua 
„ natura tende alla dissoluzione del corpo civile (22). Mi piace 
„ il detto di Puffendorf: un uomo perfettamente ozioso & un 
„ peccato ambulante (23). =— L’ozio , dicevano gli antichi sapien- 
sia punito; ed a ciascuno sia lecito accusar |’ ozios, 24). , 


Molti sono dei nostri fratelli la cui vita é presso a poco un conti- 
nuo ozio . . Non si desidera da loro che pongano la mano alla vanga 
o agli d strumenti delle arti che si dicono vili, ma solo che si stu- 
dino a saper essere guida ed aiuto a — che 

egli essere che cid sia stimato o 0 vergognies ai 
1 di Adamo „ a cui Dio, il futuro stato del genere umano svelando ; 
disse che avrebber dovuto mangiar del pane intriso nel sudore de lore 
volti? Poi li prego a considerare che gl’ illustri antichi patriarchi , 
molti ‘de’ wan — re, non ebbero a disdegno di 

660 Tra gl'Irlandesi fino al secolo passato, come. moriva un capo di fami- 
glia , il capo della tribu dividea di nuovo tutti i beni a tutte le famiglie della 
medesima : Hume , Storia Inglese. Questo costume dipinge al vivo la forza e 
natura della e testamenti e dell’ eredità, di qualunque 
sorta‘sieno. (N. dell A.) 

(2a) T. II. P- 189. 

(23) P. 217. 

(24) P. 225. 
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eitare la pastorale e l“ — 1 due arti fondainéntali’ e di bag 


necessità di tutti gli stati; che Dio non iscelse sempre i re ed i pro- 
feti d' Israele dalle nobili stirpi, ma qualche volta ancora ‘chiamoll? 
dalle mandre e dal contado; che i primi apostoli della nostra adora- 
bile religione si son gloriati di essersi procacciato colle loro mani Ci 
che loro abbisognava per vivere; che i santi anacoreti della Tebaide 
sostenean ta vita colle arti ; che i primi istitutori de' nostri ordini 


monastici prescrissero il lavoro e che essi loro 10 ins 


segnarono coll” esempio ; che 8. Basilio tra le regole della vita cristiaha 
e monastica niuna tanto ne inculea quanto quella di dover’ lavorare, 
‘commiéndando l' architettura, l' arte de' falegnami, dei fabbri e in 
ispezialita l' agricoltuta ; che molti ecclesiastici e réligiosi de’ secoli 


passati e del presente hanno esereitata ed esercitano tuttavia con gloria 
loro e delle lore nazioni, e sopra ‘ogni altra dell' inclita nostra Italia; 


la pittura, la scaltura., il basso rilievo , l' architettura, Ia nautica, 
* astronomia, l' ottica , la ‘meccanica ; il livello, la farmaceutica, la 


tipogralica, l' agrimensoria , l' agridoltura ed infiniti altri o rampolli 0 


allievi delle matematiche e della vera fisica, che fanno le nazioni non 


solo illustri ma ricche , ant e potenti (25). 


III. 
Mario Pagano , 8 siccome : pia prossimo a noi di tempo, vede 
più chiaramente e il male e offotti dal male: „e con 
pia forte evidenza. 


II dominio adunque é un diritto propagato agi: pores persons: 
li, e primogenii diritti, cioé a dire di quello di esistere e di vive- 
re: vien circoseritto e prefinito dal diritto che haano’ gli altri uo- 


mini ancora di esser su la terra e di sostentar la vita dai prodotti 


di quella. La pianta distender pud le sue radici per quanto dalle vi- 


cine le venga permesso, cosi che anch' elle abbiano donde nutrirsi. 


II diritto pertanto del dominio è proporzionato ognora al numero degli 
uomini ed a loro bisogni. La natura cosi parla a ciascun uomo: Io 
ti ho gia dato |’ essere, perché tu ci sii. nel mondo e sii parte di 
quello: t’ ho pur fatto l' inestimabil dono della vita, perché tu ci 
viva. Sulla terra io ti ho posto, perché tu, suo germoglio, di quella 
ti nutrisca e ti sostenga. Hai tu dunque quindi il diritto , inviola- 
bile e sacro diritto, perché da me concesso e col N dell' e- 
ternita avvalorato , di occupare i prodotti della terra per nutrirti , e 
tanta porzion della medesima quanta serve al tuo sicuro e stabile man- 
tenimento. Ma tu solo non sei che io ci ho posto. Io voglio che gli 
altri vivano ancora. Prendi adunqne tanto che altrui di poi non man- 
chi... Se tu calpestando la mia volonta, animato dall'ambisione, dalla 
voracita, spinto da frivoli bisogni, oltrepasserai i prescritti confini, e, 


(25) P. 315316. 
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37 
— il mio prediletto ſiglio, stimerai i tuoi confratelli servi, 
nati: per te, e della porzione loro dovuta gli spoglierai | con frode e 
con violenza, attendi pure la mia vendetta. Gli uomiui ridotti all'estre- 
ma miseria, com’ troppo riscuoteranno il giogo = 
Quando turbato.é P equilibrio 41 un vidos 4 whe! ar- 
gini e ripari venga in una sola massa ristretto, ei rimette nel natu- 
rale livello o a poco a poco ovVHero con, violenza repentina, rompen- 
do gli argini, fracassando i ripari. Nell? antiche repubbliche tutte ad- 
divenue 1’ istesso. Le sostanze ritrovaronsi , per le ragioni ne’ primi 
Saggi esposte , rinchiuse nelle mani di pochi. ‘Esse , a guisa di quel 
fluido trattenuto a forza, doveansi dopo la civile in e dispan- 
dere e nel naturale equilibrio rimettersi: e cid'a poco a poco accadde 
per l' ordine divisato di sopra, ovvero repentinamente per una vio- 
lente operazione. L'antiea storia ei fa vedere, che in tutte l'antiche re- 
pubbliche le leggi agrarie, le quali ebbero sempre per oggetto la nuova — 
ripartizione de’ fondi , farono stabilite in altre con pieuo successo e 
in altre con qualche temperamento. Ma per lo pin col sangue de’ cit- 
tadini furono esse scritte. I nobili antichi possessori , e i plebei che 
aspiravano ad aver anche parte di quelle, coll’armi alla mano termi- 
narono le loro contese. Ma, dopo varie vicende, de’ fondi divennero i 
plebei gli assoluti padroni. A Sparta cotesta grande operazione politica 
senza tumulto venne eseguita. Le possessioni furono tra'cittadini ugual- 
mente divise , e la storia riferisce a Licurgo l' onore di cotesta mara- 
vigliosa ripartizione. Diversi altri accidenti in altre antiche repubbli- 
che si possono osservare. Ma la conchiusione si & che, dopo che la 
plebe affrancò la sua persona, e la libertà pi arditi pensieri le desto 
nel seno, consegui eziandio porzione del dominio de’ poderi, o con 
pia ine a e dolce modo, come si & esposto di sopra, o colla vio- 
lenza aperta: e per mezzo di questa o tutto dal principio — 
Scosso al vicino spettacolo di venture inenarrabili , r info- 
lice Pagano sentiva la’ ricorrero 4 radical riforme, o 
seriveva:° 
Que Legislatori antiche leggi e non 
me. il cuore ed il potere di segnare un nuovo piano di edifizio, 
all' antiche le nuove accoppiarono, ritardarono non poco il corso della 
loro nazione, e pit tardi alla coltura la fecero pervenire, ovvero ad 
una luce non interamente splendida e serena. Furtuleed?:que”pdpoli 
che, come Atene , ebbero da un Solone una ‘compiuta e ‘saggia le- 
gislazione ! Atene fu la sede delle scienze e delle belle arti, il s0g- 
de’ grandi de filosh, capitani , oratori, dei. hegl’ in- 


(26) T. II. p. 297-298. 
(27) P. 299 
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gegni. Atene tutto deve alle leggi di Solone. Questo valente architsttg 
di una sl savia ed umana legislazione diroccb I' antico irregolare edi- 
firio, féce un nuovo maraviglioso piano sul quale innalzd la ‘novella 4 
fabbrica delle aue famose leggi. Ma gli altri legislatori, lasciando il a 
vecchio ruinoso edifizio in piede, hanno aggiunto delle nuove fabbri- 

che colle prime confacevoli niente, onde sotto le rovine de’ mal con- 

nessi edifizi sono. rimasti sepolti i popoli infelici. (28) 

8s tanto felice nell’ innorazione, quanto veggente nell’ an- 
nuvi#iatne il bisogno, sarebbe stato il discepolo del buon Vieo, 

non 80. Ben mi piace recare un' idea di lui, che merita di Sal- 
leggtare sulla piena di quelle tante e a strane dalle an siamo 


Honosciuta pertanto la ‘di rattenere ous, i 
| diversi. poteri , . ed. intesa origine dell’ abuso della resistenza , che 

| | dipende dal volere usurpare e.-conseryare l' usurpazioni, ci si apre 
da per se. una facile via, per cui si Possa liberamente camminaxe sen- 
| che s“ urti ne due estremi „ o dell' inazione del, corpo sociale o della 1 
4 | pronta corruzione della stahilita costituzione. Se destinisi un altro se- 


— 
— 
2 


parato e temporaneo rappresentante del potere tribunizio, che non p 


abbia salcuna funzione nö legislativa né giudiziaria nè esecutiva, che | 12 

| non sia perciö mosso dall’ interesse ns di a¢crescere. que’ diritti che | 

yaa non esercita né di conservare quell’ usurpazioni che sugli altri non ; v 
a pud fare, questa tale tribunizia potesta sara come il. baluardo della 5 
ae | costituzioge , il tribunale supremo, de’ poteri, il custode della linea: | — 

| | che non debbono oltrepassar coloro che esercitano le sovrane funzioui: } 

e in tal guisa , senza produrre quell’ inattivita che dall’ opposizione 

1 dei poter i dee per necessita nascere, si avra il yantaggio della potesta 

ek ttribunisis, Debbonsi perd tali stabilimenti fare, che cotesta tribunicia 

| { | potestà non possa, come accadde a Sparta ed a Roma, usurpare le 

Bh funsioni: o de’ giudici o del poter esecutivo : perciocchè allora s’ in- 


* 


* 


dit 
er 
Ciamperebbe (@ negli stesei o in disordini matggiori. Ma il «mio.jscopo. tel 
1 | non mi permette d’arrestarmi en tali complicate ricerche. II soggetto, po 
wae iil | che generalmente ho toccato , desidererebbe un’ opera int era. (ag) 1 
| Egli è del resto singolare a notarsi come il Pagano creda po- * 
ter difendere il diritto di proprieta per quella ragione stesea 1 Pe 
oul 10 combattono i Sansimonis ti. we 
Egli vero che L. natura, agli nomini,tatti.diede.« poseedere Ie el 
cartes -Ma,si non la diede loro, che in, comune posseduta |’ avessero g * 
ma bene acciocché tra tutti venisse divisa: ayvegnaché l'oggetto della 
natura non si possa ben conseguire che per la divisione della terra. 
I natarali prodotti o non bastano al nutrimento degli uomini di gia . 


‘q aceresciuti , over non possono alla piacevole sua esistenza servire. | un 
i , di 
i 1 (a8) P. 316-317. do 
| 
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Egli fa d' uopo che i sudori dell' uomo fecondino l'ariditä 3 
Or che addiverrebbe mai se rimanesse comune? L’ozioso 6 approprie- 
rebbe il prodotto dell’ altrui lavoro: cid che & la massima ingiustizia. 
Se vuol dunque I Autor della natura, che l' uom viva e si nutrisca 
della terra, vuol ben anche ch’ ei parte n' occupi. L' e é 
il mezzo con cui i nostri personali diritti Passano nella terra: e la 
terra arte di noi diviene 
A cid potrebbe un Sansimonista tispondere che i lader mo- 
bilizzati compiono insiéme il fine della natura é quello della na- 
‘turale uguaglianza; lasciano intatta la proprieta e ne impediscon 
gli abusi. Resterebbe a vedere perd de i vantaggi che ‘alla so- 
cieta proverrebbero dai mobilizzati poderi , „ 8e quelli che seco 
porterebbe la pratica d' altre idee dal Sansimonismo proposte > 
fosse o no possibile conciliarli col liberissimo uso della privata 
proprieta, coll’ indipendenza assoluta da un padre supremo, giu- 
dice di tutte le capacita , arbitro di tutti i diritti; con una re- 
ligione dwersa da quel materiale panteismo la cui deformita 
non ha bisogno d' essere combattuta. Del qual panteismo ado- 
prava, senz accorgersene certame ate. la formola Mario Pagan 
Ja dove scriveva (i): Tutti i minori fini tender dovranno, 
come mezzi, ad un dus universale; e i centri minori esser do- 
vrano ad un centro maggiore subordinati  ¢ e oe! di tutte le cose 

un solo ed unico 

K. X. I. 


(*) Gli antichi Romani sentirono questa verita. La legge decemvirale ordind 
dividersi da’creditori il corpo del debitore, cio’, secondo l' interpretazione de’pid 
eruditi giureconsulti, 1’ eredita, i poderi. Tanto 8 vero che il podere ossia la 
terra, detta dag! Italiani cosi poiché su quella emana coll’occupazione il nostro 
potere e forza , divien parte dell” occupante: Gl’ istessi Latini dicono fundus fiori 
per farsi autore di una léggé, di un atto: perciocche i primi possessori adoprarono 
I’ autorita; e cotesti,dappoiché divennero proprietarii, divennéro fondi terra 
per Lansidette ragioni. Tanto & ben anche vero, che le nazioni prima natural- 
mente sentono cid che tardi ed a stento, intendono i filosof ! Davvantaggio, il 
meus de latini e il mu de’ greci , che esprimono la proprieta , é il derivato 
e l’inflessione dell*ego. Valea dire che la 8 vazione ed emanazione 
della persons e dei diritti persoual. * (N. dell A.) 

(30) P. 293-294. 

(681) P. 276.— E incredibile la scorrezione eee di quest’opera di Mario 
Pagano. — Le altre due ristampe ei vengono dal Silvestri, il piti feeondo e forse 
uno tra’ pia corretti degl’ italiani tipografi. Io per altro amerei che le ristampe 
di opere tali fossero accompagnate da brevi annotazioni , che indicassero le 
dottrine o incompiute od erronee: sussidio , in tanta progressione degli studii 
e degli esperimenti snciali , ormai necessario. fa) 
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„ gli avessi fatta una dimanda da pazzo: 


Venutami giorni sono alte mani la tradosione 
dell' Economico di Senofonte , che I Italia deve al sig. Conte Fio- 
renzi, non potei lasciar di rileggere quest aureo libro: lettura 
che, alternata con quella del Globo, mi conduceva involontaria- 
mente a ravvicinare due grandi epoche „di due mila e quattro- 
cent’ anni lontane , quella che 3 apre at Saint-Simon , e quella 
che incomincia da Socrate. 

Ambedue cogli artisti , co’ mercanti , co dotti del tempo loro 
n a stretta corrispondenza (1); ambedue le dottrine re- 
ligiose credettero inseparabili da una sociale riforma (a); ; ambedue 


sulla ricchezza annunziarono idee per l'etä i in cui vissero nuove, 
e, se a Seuofonte erediamo, tra loro non affatto dissimili. Socrate in- 
fatti nell’ Economico afferma che “ nemmeno il danaro E ricchezza 


„ per chi non cappis usarne ,, (3) ; x compiange il riceo Crito- 
et „ temendo ch’ e non vada incontro~ad un male senza ri- 


„ medio e non si riduca in tali angustie da non poterne usci- 


„„ Te (4) „; e deride il pregiudinio de ricchi con questa veramente 
attioa e, sto per dire, sublime 1 ironia : 5 To mi sono un tal uomo 
„ che vengo accagionato di non saper dire che ciance e di an- 
„ dar misurando I’ aria ; ed oltre a questo (cid che sembra un 


„ difetto il pid proprio @ uno stolto) sono chiamato un povero. 


„ E veramente, o Iscomaco , erami al tutto sgomentato per un 
2 tal difetto: se non che scontratomi poc anzi nel cavallo dello 
„ Straniero Nicia , vedendo che molti lo seguivano ammirandolo , 
» e udendo che. a si ragionava sopra di quello, io mi feci 
„ da vicino al palafreniere e lo dimandai se quel cavallo pos- 
yp so "ai molte ricchezze ; e quello a me rivoltosi come se 
e come credi tu, mi 
„ disse, che aver possa un cavallo ricchezze ? Allora io ri- 
>» Masi alquanto sollevato udendo come egli & permesso ad un 

99 sebbene povero ; d' esser buono. „ (5). 
E laddove servi chiama i ricchi oziosi (6) 0 


33) C. 1. | 
(4) G. Uu. 
(5) C. XI. 
(6) G. I. 
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4 
che Dio i neghittosi punisce e minaccia (7) ; Socrate annuntia le 
massime da S.-Simon predicate. E una verita, che gli stessi San- 
Simonisti non hanno mostrata nell’ ampiezza sua, si racchinde 
nelle seguenti parole, erronee certamente e en di quel 
pregiudizio ehe tutte contamina le antiche repubbliche, ma de- 
gne tuttavia di meditazione profonda. Quelle arti, che dette 
„ sono meccaniche, si riprovano in un uomo libero, e merita- 
„ mente di niuna:stima sono riputate degne dalle eittà, conta- 
>> Minandosi: per esse i corpi e di chi vi travaglia e di chi vi 
„ sopraintende , costringendoli a rimanersi quasi sempre seduti 


„ e all' ombra, ed aleune di queste anche a passare tutto il giorno 


„ presso al foco. Rovinandosi poi i corpi, anche gli animi s’ in- 
„ viliscono. Di poi, queste arti meccaniche lasciano pochissimo 
„ tempo da potersi impiegare a prò degli amici o in servizio della 
„ citta ; quindi coloro, che in tali arti si esereitano, gono repn- 
„ tati 1 agli amici e cattivi difensori della patria (8). „ La- 
sciando da parte quant ha d' esagerato la mass ima, riman sempre, 
che non poche arti meccaniche , cosi esercitate come son ora, 


degradano e il corpo e lo spirito; e che col tempo vi sara*cer- 


tamente trovata o una sostituzione nelle forze della natura messe 
a profitto per via delle macchine , come i San-~imonisti nota- 
vano ; o un compenso nella varieta delle occupazioni a cui l'uo- 
mo stesso convenientemente educato potrebbe con uguale anzi 
m-ggiore utilita dedicarsi ; e certamente un conforto nelle mi- 
gliorate abitudin: morali, nelle rassodate religiose credenze, e 
nelle meglio assaporate consolazioni del bello. Egli & indubita- 
bile intanto,,che di moltissime arti l’esercizio rende l' uomo inetto 
alle occupazioni guerresehe. Senofonte a tutte estende la con- 
danna, ed afferma: Se, venendo i nemici, raunandosi da una 
„ parte gli agricoltori, dall’ altra gli artieri, si proponesse loro se- 
„ paratamente, se vogliono piuttosto andare a oombatterli o rima- 
„ nersi nella citta ; si vedrebbe che gli agricoltori decreterebbero 
„ doversi recare a combatterli, gli artisti all’ opposto vorrebbero 
„ cosl come furono educati, rimanersi a sedere senza travagliarsi 
„ @ senza esporsi a pericolo. (9) „ E questo della guerra, se é 
male che il tempo audrà sempre più, come sperano i San-Simo- 
nisti , scemando ; è male altresi che si vince e si allontana con 
tenervi sempre le forze del corpo e del cuore — se non le 
ire dell' animo preparate. ey 
(7) d. vn. 
(8) c. IV. 
T. V. Gennaio. | 6 
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Uno de pi difficili problemi della scienza politica, e che forte 
tutti in 68 Hi comprende, si è questo: Conoscere 6 determi- 
= , mare quanta parte d' azione sia concessa a' governi nella con- 
„ servazione e nel progresso della societa , quanta debba esser 
„ lasciata alla libera forza de’ cittadini. ,, Certo se ogn’ influenza 
al governo si toglie, la stessa sua debolezza lo combatte ed an- 
nulla: se gli si. lascia quella sola influenza che la conservazione 
riguarda , lo si rende timido, gretto, avverso ad ogni novita , pra- 


penso a scaramucciare, a importunare, ad offendere; pi nemico dei 


cittadini che padre. Un governo du nque; che voglia conservare e po- 
tenza e vita, deve di necessita spingersi nella via dell‘innovazione, 
del progress o; e per non lasciarsi mai menare, uon si lasciar pre- 
_ cedere mai. Questa grande verita dai San-Simonisti intravveduta, 

‘non era ignota a quel re di Persia lodato da Senofonte, il quale 
ne’ suoi ministri puniva non solo I’ asprezzae le ingiustizie , ma 


la stessa trascuranza provata nocevole (10): Al detto fine la via 
de’ premii più direttamente conduce che la via delle pene: ed 


e massima sacra come nell’ economia cosi nella politica ?“ che non 
„ si abbiano mai ad i con i tri- 
5) sti. „ (11). 


E son parole Delle regie percib 
„io ne ho prese alcune perchè le altre leggi ordinano solo pu- 


„ nisioni per li rei, le regie non solamente puniscono gl’ ingiusti 
„ ma in molte maniere anche arricchiscono i giusti. „Non in- 
tendeva gia’ Senofonte di dire con ciò, che la giustizia intera e 
pid propria del monarchico che d'altro governo: ma sl, che in ogni 
governo converrebbe poter conseguire quel raro e potentissimo be- 
ne dell’assoluta monarchia, per cui scende dal!’ alto sui popoli una 
forza attiva, un impulso diretto di tutte le forze a determinata 
e unica meta. Per ottener questo bene egli è facile cadere nel 
dispotismo; nè i San Simonisti hanno finora nelle lor dottrine 
trovata via da evitare questa rovina: ma cid non toglie che il 
bene non sia desiderabile e immenso. E nelle monarchie tempe- 
rate e nelle repubbliche lo si potrebbe ottenere , adattando alla 
_ politica il consiglio economico di Senofonte , ispirando cioè ne’ sog- 
getti amore della forza reggitrice (12) , ovl render questa un vero 
ad sorta bene — * come 


14 


(10) G. IV. 
(11) G. XIII. 
(13) G. XXI. 
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43 
cel dice: “ In qual modo puoi tu ammaestrare chiunque ti piace 
„a divenirti amorevole ? Col fargli parte di quel bene di cui gli 
„Dei ne danno a noi larga copia (14)... col fargli istrutti d'ogni 
„ nostra faccenda, e col fare che anch’ essi — sii di 
„quanto abbiamo di buono. „ (15). 

L’ emancipazione de’ sudditi , secondo i San-S'monisti, con - 
duce all’ emancipazion della Donna: di che giova udire le belle 
sentenze dell’ elegante filosofo ateniese : ‘‘ Posso mostrarti alcuni 


„ che dalle donne, a cui si sono sposati, hanno aiuto onde ac- 


„ crescere insieme la casa , ed altri a1 quali esse sono cagione 
„ di rovina. E di questo, o Socrate , chi se ne dee aceagionare, 
„ l' uomo o la donna? Se vediamo, disse Socrate, che gli ar- 
„ menti arrechino danni, per lo pit ne accagioniamo il pastore; 
„e se un cavallo sia spiacevole, noi vituperiamo il palafreniere: 
„ ma quanto alla donna, se quantunque dal marito ammaestrata 
„al ben fare, pure al mal fare si rivolga, forse a ragione ne 
gy verra essa incolpata ; ma se non l' avra per niun modo am- 
„ maestrata di quello che sarebbe a lei onesto e convenevole di 
„ fare, e poi tale se l' abbia che di tutto questo nulla affatto 
„ conosca, non dovra egli il marito a buon diritto averne la col- 
„ pa? - Quindi segni egli a dire: — Con tutta schiettezza , o 

5 Critobulo ( poiché siam qui tutti amici) dinne ora: il vero. 
- „ V. ha forse alcuna persona a cui pit cose e pit importanti tu 
„ affidi che alla tua donna? — Niuna ve n' ha al certo; disse. 
„ Ragioni tu poi con verun’altra meno che colla tua donna? — Se 
„ non al tutto , disse „ con niuna persona, nel vero non con 
„molti. — E ben ti sarai ad essa sposato mentr' era assai gio- 
„ vane, e con tal cura educata che veduto e udito avesse il meno 
„che fosse stato possibile — Cosi è appunto — Non é egli 
„„ adunque assai pid da maravigliarsi se di cid. che dire o fare 
„ le si conviene, alcuna cosa pur ella ne sappia, che se in ogni 
„ cosa fallire tu la veggaf Ma coloro, che tu dici avere buone 
„ mogli, forse che, o Socrate , essi medesimi le ammaestrarono ? 
„ Ciò è pure da considerarsi: ed io ti condurrd ad Aspasia, ed 
„ essa meglio di me sapra dimostrartelo. Quanto a me poi giu- 
„ dico che la donna, quando ella sia quale si richiede, stiasi 

„ perfettamente a paro alla bilancia col marito rispetto all'utile 
„ che ambedue alla casa W arrecare 5, (16). E se . 


(14) C. Xvi. 
(15) G. IX. 
(16) C. III. 
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all’ utile, qui un San-Simoniata non 
— rispetto:ai diritti? | 

Egli è singelare del resto cenno a | 
intonte alla schiavitu delle donne, Socrate non pud non pensare 


1 a nna donna anche troppo libera; e I' uno eccesso lo cou a 
rammentarsi dell' altro. Similmente i San-Simonisti dalla prosti: 
bat tusione ogni di più diffusa di tanta parte del sesso infelice, trag- 
if gono argomento a predicare uno stato novello di societa dove la 
4 | bellezza e l' innocenza non siano cost bruta mente sacrificate al- | 
| idolo del danaro. — Ma torniamo al guerriero filosofo. 
S „ Questo pyre , diss’ io, assai volentieri saprei da te o loco- 
1 „ Maco ; se ammaestrasti tu stesso la tua donna ad essere quale 
| „si richiede, ovvero la prendesti gid ammaestrata dal suo padre 
14 „e dalla sna madre a governare tutto cid che le si appartiene. — 
it | „E come, disse, o Socrate , I' avrei io presa gid di tutto questo 
1 „ ammaestrata, se venne ella a me prima ancora che compito 
„ avesse i quindici anui, e tutto quel tempo si era stata seduta 
1 „in casa dove grandissima cura ebbero che vedesse , udisse, e 
4 ih | „ domandasse il meno che fosse possibile? E non ti par egli che 
4 ii „ dovesse bastare se avesse solamente saputo, prendendo le lane, 
{ i i | „ farne una veste; e conoscesse come si hanno a distribuirsi 
i | „ i lavori alle ance Ille? Poichè quanto alla sobrieta del vitto , 
| „ disse, venn’ella ottimame nte accostumata; cid che io avviso, 
1 i . „ O Socrate , essere importantissima parte di educazione e per 
Bi „ T uomo.e per la donna. — Del rimanente poi, diss io, tu stesso _ 
Iscomaco. ammaestrasti la tua donna in tutto quello che le 
„ Si apparteneva? Questo, disse Iscomaco, non feci io gia 
| ee „ prima di aver fatto sagrificii e suppliche perché io mi potessi 
Se 5 rendere tale che sapessi insegnarle , ed essa apprendere tutto 
a | Bae „„ quello che ottimo fosse per ambedue. — E la tua donna, dis- 
„ 8i0., sacrificd ella teco:, e fece le medesime preghiere ? — E 
| „ ferventemente, Iscomaco disse, faceva ella molte impromesse 
| „ agli Dei perché tale la facessero divenire quale esser dovea — 


„ Ora narrami , ti prego, diss io, quello che alla prima comiu- 
„ Ciastiva insegnarle, perchè con pid piacere ti udirò fare cotesto 
„ racconto che se mi descrivessi un qualche bellissimo certame 
„ © ginnastico ovvero di cavalli.— E Iscomaco rispose: odilo 
„ adunque o Socrate. Dappoi ch’ebbi gia preso seco lei domesti- 
„ chezza , e disposta la vidi a volersi trattenere meco a ragio- 
„ hare, la interrogai presso a poco in questo modo: dimmi o 
donna, hai tu mai considerato a qual fine io t’ abbia presa, 
„ e i tuoi genitori mi t’ abbino data? .. Fin d' ora abbiamo in 
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„ Comune questa casa, poiché quant’ io ho, tutto in comune ti 
„ pongo ; e tu pure quanto hai recato , tutto ponesti in comune : 
„ © non si dee gia di questo tener conto, chi di noi due abbia 
„ posto un maggior numero di cose in questa comunione; ma 
„ questo dobbiamo ben sapere, che qualunque di noi sia il mi- 
„ glior socio , quegli é che vi pone le cose di maggior pregio. . - 
„ lo avviso che gli dei nell’ ordinare il maritaggio , con assai sot- 
„ tile considerazione riguardassero che una siffatta piacevole unio- 
„ ne di tal modo fosse composta, che anche utilissima riuscir do- 
„ vesse agli uomini in tutte le opportunita della loro vita... 
„ Siccome Iddio assegnato anche avea alla donna la custodia di 
„ tutto cid che venisse recato dentro la casa 7 conoscendo come 


„ à ben custodire non è piccivlo stimolo I“ avere un animo ti- 


„ mido, perd pitt larga parte di timore alla donua diede che al- 
» I' uomo. E dovendo per ambedue assai cose e dare e ricevere, 


» in cotal guisa Dio fra di loro divise la memoria e la diligenza 


„ che non potresti ugualmente discernere se pit le donne se 
„n' abbiano ovvero gli uomini. II potersi poi contenere dal non 
„ trascorrere. in veruna azione che onesta non sia, questo volle 
„ che ambedue egual facolta avessero di conseguire, in guisa 
„„ perd che qualunque di essi, o l' uomo o la donna, migliore 
„ si fosse, quegli di tale virtù se ne prendesse la più gran parte. 
>> Quindi per non essere la natura di niuno di loro ben appro- 


„ priata a poter fare tutte quelle operazioni che necessarie pur 


„ sono a condurre felicemente la vita, ben si vede come utilis- 
„ 8ima si rende ad ambedue la maritale unione; poiché quello 
„ che non pud l' uno , il può l' altro. .. Sopra tutto poi di que- 
„ sto dovrai essere lietissima se ti dimostrerai migliore anche di 
„ me. . . (7). Sembra che siccome de’ figli suoi propri natu- 


„ ralmente avviene, che ad una donna saggia sia pit agevole 


„I' averne cura che il trascurarli, eos! ancora d' ogni altro avere 
„ suo proprio, il quale le sia a grado, riuscir deve pit grato ad 
„ una donna saggia | averse cura che il porlo in non cale. ,, (18). 
E qui Socrate eccita Iscomaco a seguitare il discorso: “ per- 

95 ché troppo pit mi è grato d' apprendere quale sia la virt di 
„ una vera denna’, che se Zeusi mi mostrasse ritratta in pittura 
„ una donna di mirabile bellezza. „ (19). E Iscomaco segue nar- 


rando i consigli dati alla moglie sua; tra’ quali noteremo que- 


(17) C. vn. 
(8) G. IX. 
(19) C. X. 
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st’ undo: che la vita attiva, innieme con le virtù dell' animo è po- 
tente a perfezionare ,.a mantenere la bellezza 
e la leggiadria delle forme... 

Ovvie massime, ma feconde di conseguenze puoviesime, alle 
quali non fu pensato finora , e necestario diventa ed urgente il 


Tk — EI Dorse, Commedia. dai — 


Chi non conosce la e della . Nel sistema cri- 
stiano e in un ordine di superiori esistenze , ella ci eomparisce 
venerabile e onnipotente come figlia di Dio: ai giorni nostri, e 
sopra la terra, ella ha in mezzo all’ Europa la sua tribuna , in 
tutti gl’inciviliti popoli i suoi ascoltatori, il suo giudice nella 
coscienza dell’ uman genere, nelle sorti e nelle vicende dei po- 
poli la storia de suoi effetti e le solenni testimonianze del suo 
valore. Ma il numero delle parole essendo troppo scarso dirim- 
petto al numero delle idee, le quali d' altra parte si misura- 
no le une con le altre, neee nelle minime percezioni 
possibili, e uno stesso fondo di lingua dovendo servire ai bi- 

sogni di molte generazioni e passare per 1’ ampiezza di molti 
secoli; di qui è che alcuni di questi segni acquistano una 
forza e quasi una eloquenza singolarissima, e sono da ripu- 
tare come formule abbreviate di una gran quantita di pensieri 
o parziali monumenti della storia generale dell' uomo. II Mecenate 
e i dotti ! ecco il titolo di una commedia stampata a Napoli 
nel 1829. Ed ecco nel tempo stesso in due sole parole una larga 
occasione di pensamento. Il celebre cortigiano, il cui nome fu 
poi quello dei protettori delle lettere e dei letterati, non sola- 
mente fu l' amico di Augusto e di Virgilio e di Orazio, ma il 
signore :cosi corrotto nelle delizie dell' animo, come in quelle 
del corpo: il quale nei primordi del prineipato parve insultare 
alla vinta fortuna della repubblica passeggiando con invereconda- 
mollenza per la capitale del mondo, e appoggiandosi alle spalle 
dei servi; e cercava i piaceri del gusto nelle leziosaggini delle 
parole e nella dissoluta effemminatezza dell’eloquenza. E quando, 
dopo il risorgimento della coltura, l' Italia parve essere un' altra 
volta la patria delle lettere e degli studii, il titolo di Mece- 
nate non fu semplicemente un fregio o un indizio dell’ambizione , 
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della vanita, o della munificenza privata; ma una cosa affatto 
pubblica e nazionale , una cosa intimamente connessa con la po- 
litica , con la religione , col genio dei nostri popoli, col movi- 
mento: generale degli spiriti, con tutte le altre condizioni di 
quella vita in quell’ epoca: memorabile. Che se per una parte 
contrista un cuore gentile quel vedere l’ingegno, la ragione, 


la virtù, vale a dire quel ch’é di pit sacro e di pit sublime 


sopra la terra, esposti ai temerarii giudizi o al superbo fastidio 


della stoltezza fortunata e potente: egli é per l'altra un profit- 
tevole e commovente spettacolo vedere l' umilta dello stato dov'è 


la forza della mente e la copia delle cognizioni; vedere la ve- 
recondia del costume e la semplicita di natura dov’é la supe- 


riorità e la perfezione della dottrina; e la mansueta bontà dello 


spirito in -venerazione e in onore dove sono le occasioni della 
insolenza e le abitudini del potere e l' impazienza delle fatiche. 
Ma se la tua anima @ piena veramente di quel fuoco sacro da 
cui dipendono i destini degli uomiui e del pensiero, e tu la pro- 
stituisci vilmente innanzi all' idolo della fortuna; non isperare 
che I' eccellenza dello scrittore possa coprire della sua lute le 
turpitudini e l' abiezione dell' uomo. Chè l' uno non può es- 
ser distinto dall’ altro nel secolo in cui viviamo: quando le 
arti e le lettere debbono rappresentare la vita delle nazioni , 
quando le scienze mirano più all'utile applicazione dei loro prin- 
cipii che allo sterile vanto delle solitarie speculazioni, quando 
la coltura non è più un privilegio di pochi ma un bisogno, ma 
un dritto, ma un patrimonio di tutti, e dalla educazione del 
popolo dovra sorgere la liberta degl’ ingegni, e la nuova civilta 
delle genti dovra essere l' universale trionfo della ragione. 
Questi ed altri pensieri risveglia tosto nell’ animo il titolo 
di quella commedia : e se li risveglia ; essi dipendono da un or- 
dine di cose nel quale è costituita la ragione del pubblico ; e 
ch’ ella subito pid o meno si rappresenta al solo profferirsi di 
quelle voci: e dal fondo di queste cose dovra l'autore desumere 


il soggetto del suo lavoro. Cosa dunque ha egli fatto? Figuratevi 


un uomo di provincia nuovamente arriechito: padre di unica 
figlia: con la boria di acquistare celebrita proteggendo gli studi 
e chi li coltiva: di una dabbenaggine ch'è caricatura di una 
stupida vanità: il quale bandisce un concorso di dotti al matri- 
monio di quella figlia. Un matematico, un naturalista, un eru- 
dito, un poeta, e finalmente un ideologo concorrono a queste 
nozze ; e sone, ciascuno nel suo. genere , altrettante caricature: 
come il Mecenate a cui si presentano. Tutti questi dotti sono 
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auimati l' uno contro dell’ altro da un odio veramente cordiale : 


sono pieni di un matto orgoglio o mostrano una impostura assai 


stravagante: non hanno né delicata urbanita di modi, né le 


semplici grazie della mana coltura: non Antendono in somma 


che la legge del presente interesse o l'egoismo della lor profes- 


sione. L’ autore ha voluto alienare gli spiriti dalla ridicola e pre- 
sontuosa ostentazione di un sapere, che non giova immediata- 
mente la civiltà, o che non è abbellito dalla gentilezza del- 


1 animo e dall' amabilita del costume. Ma egli con questo di- 
visamento non solo ha traseurato la vera ed essenziale fecondita 


del soggetto , della quale abbiamo discorso , non solo ha parlato 


di cose, la cui viziosa natura é quasi giornalmente emendata 


dalla diffasione dei lumi e dall’umanita del secolo;ma si è per- 
duto in certe stranezze di caratteri affatto ipotetici, ai quali manca 


ogni prestigio di una splendida e bella immaginazione. Alcuni 
veri, come dicea quell’ antico, sono talvolta inverisimili: e la 
fantasia, non pure come facoltà essenzialmente artistica, ma come 
potenza naturale dell’ uomo, pnd e dee creare i suoi idoli , ed 


ha i motivi e le ragioni delle sue creazioni nelle leggi della sua 


attività e dei movimenti suoi proprii, le quali peraltro non si 
posso considerare a parte e fuori dell'intiera e simultanea coo- 
perazione dell' altre forze, che costituiscono il sistema dell' uma no 
intelletto. Ella è una maga ingegnosa, che trasmuta la faccia delle 


cose per nascondere i tristi colori dell’esistenza, e per involare i 


miseri mortali al senso doloroso del vero: è ‘a Musa della vita, 
che ci trasporta nel regno delle illusioni per rianimare le forze 
della natura, riconfortare il cuore con la speranza , ringiovenire 
la mente con la fiamma divina dell’ entusiasmo. Le quali crea- 


zioni; quando hanno per fondamento il genio dei popoli, per oc- 
casione o per ‘legge le circostanze o le vicissitudini della loro 


vita, si collegauo naturalmente col sistema generale di questa, 


divengono tradizioni ed opinioni popolari, e, facendo parte in tal 


guisa della storia poetica della nazione, somministrano all'artista 
filosofo una copiosa materia, o larga opportunità d' invenzioni. 
Ma lo sorittore, che, senza la base di questa poesia fantastica 
nazionale, immagina capriceiose esistenze, non dee confidarsi di 
ottenere ’ approvazione , o Windulgenza de’ suoi lettori. Presen- 
tato il Du Marsais in una conversazione, quando gia era venuto 


in qualche fama pel suo Frattato dei Tropi, fu interrogato da 


un yaleatuemo più pronto a parlare che disciplinato ai piaceri 
della intelligenza, fbsse l' autore ‘dell’ Istoria dei Tropi. 
Costui prendeva i trop: per qualche popolo: ma il naturalists 
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del n. A. pomposamente si fa conoscere per l' autore di una 
Storia compendiosa della vita privata a pubblica dei gamberi e 
dell’ostriche.—- Risum teneatis amici? Il matematico non apre mai 
bocca e fa bene: il poeta parla quanto un insipido ciurmatore : 
l erudito & un fanatico ammiratore di Dante, e vede tutto lo 
scibile nella Divina Commedia: il filosofo diresti che abbia sof- 
ferto una paralisi metafisica per troppa sublimità di pensare. 
Non e questa la fonte della vera piacevolezza di spirito. La 
quale debb' essere una gentile malizia della ragione, e palesarsi 
come un acerbo e pure innocenteé sorriso , che ti faccia intendere 
la falsita delle idee o la deformita delle cose, anziché provenire 
anch’ella da una certa falsita d' intelletto. 

Avrei parl ato mol to pit brevemente di questa n ; 
se non avessi veduto che i principali difetti di essa dipendono 
da poca attenzione a certe dottrine che sono di molta impor- 
tanza in letteratura, e che |’ Autore ha peccato nella inven- 
zione del suo lavoro perché non ba consultato sapientemente il 
suo secolo, non ne ha inteso la forza maravigliosa , né l'ordine 
delle cause fra le quali universalmente si trova la civiltà dei 
moderni, né quel che la fa singolare dall’ antica. Le quali cose 
parranno ad alcuni non troppo finitime all’argomento della com- 
media: ma solamente dal profondo sentimento di esse potea trarre 

il nostro Autore la certissima legge della bontà e bellezza della 
‘gua opera; né con questo sentimento nell’ anima avrebb' egli 
prodotto impressioni affatto contrarie al presente stato e al ne- 
cessario corso dello scibile e delle naziuni. Vero è che la sola 
stravaganza di quei caratteri salva l' animo di chi legge dal pe- 
ricolo delle impressioni da essi prodotte. Ma perché non preser- 
vare la commedia dalla macchia.di una sconvenevole immoralita 
letterar ia? La superstiziosa adorazione dei sommi Ingegui, e la 
critica e la filologia pedantesche hanno avuto un lunghissimo 
regno in Italia, e non sono spente del tutto: ma lo studio di 
Dante, se non fu sempre una generosa occupazione fra noi, e 
se accrebbe il patrimonio delle meschinita letterarie, procede ora 
con altri metodi, ed è più un felice argomento della potenza 
intellettuale del nuovo secolo, che uno spregevole avanzo della 
vecchia servitù delle lettere. Gli studi razionali possano perdersi 
in un lusso d' ipotetiche o visionarie astrazioni che mostrino pit 
il nativo vigore o la superbia deg!’ intelletti, che non attes tino 
la temperata saviezza dei loro divisamanti, o fruttuosamente in- 
teressino la società. In essi nn sono i fondamenti di tutto 
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30 
lo scibile, per essi hanno vita e perfezione le scienze , senza di 
essi l’intelligenza dell’uomo non sarebbe che un instintivo o mec- 
canico accorgimento del vero, e una servile e interminabile istoria 
di sensaziouni o di materiali fenomeni. Le astrazioni o i sommi generi 
della scienza non tanto sono formule compendiate, e quasi verbi 
della logica dell’intelletto; ma sono la misura e gli stromenti della 
potenza e della libertà della mente: la quale da quell'altezza spe- 
culativa contempla il mondo inferiore delle individuali esistenze, 
discuopre le comuni necessità e le grandi correlazioni di quegli 
oggetti, non è impedita dalle loro distanze, e ne comprende il 
sistema con la rapidita di uno sguardo e nella vastita di una per- 
cezione profonda. Dird di pid: questa veduta filosofica dello spi- 
rito coincide in gran parte con la facoltà delle grandi invenzioni 
artistiche, le quali non sono in sostanza che la scoperta e |’ or- 
dinamento di un nuovo mondo ideale basato sugli eterni fonda- 
menti del vero; è una poesia di pensiero che sublima l' uomo 
nel sentimento della sna dignità, e imprime il carattere di una 
singolare moralita alla vita della sua intelligenza. Nè il secolo 
pud oramai essere cosi difficile , come lo era necessariamente in 
priucipio, con questo genere di ginnastica filosofica. Né la di- 
sposizione, o le generali condizioni di un’ epoca potrebbero ra- 


gionevolmente desumersi dalle antipatie o dallo stolto giudizio 


di pochi , i quali scambiano assai facilmente |’ inerzia o la pic- 
ciolezza del loro spirito con l' ordine delle cose, e con le neces- 
sita dello scibile. Noi anzi vediamo l' eta presente intesa con 
magnanima sapienza a correggere quella sua soverchia tendenza 
alle cose puramente utili e materiali , a riconoscere come positivi 
e necessari elementi del'a vita umana le produzioni eteree dello 
spirito, a emulare con l' altezza ideale delle dottrine la gene 
rosita de’ suoi moti e il fatto pratico della sua storia, a consa- 
crare tutti quei principii, dai quali dipendono l' entusiasmo per 
la virth, l'eroismo del cittadino, la forza e l'indipendenza delle 
nazioni, la felicita e la gloria dell' uman genere. Che se con 
tanto riguardo era da procedere relativamente alle scienze razio- 
nali, che dovremo noi dire delle scienze naturali ed esatte? Non 
é derivata da questa sorgente I' utilita sociale e la copia e l'ec- 
cellenza del moderne sapere? Non sono state l' osservazione e 
1“ analisi, non è stata la cognizione sempre crescente della na- 
tura, che hanno rigenerato l'industria e risvegliato l'attività del- 
l’intiero corpo sociale, che hanno creato una necessità di equabile 
diffusione di beni, che ha ravvicinato tutti gli ordiui dei citta- 
dini, e fatto ai popoli il prezioso dono della liberta civile come 
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51 
pegno e fondamento di un altro pid grande, che hanno dato nuovi 
usi, nuovi costumi, nuove leggi, nuove instituzioni alla civilta 
moderna, e formato di tutti i popoli quasi una sola famiglia 
animata dal medesimo spirito, consapevole degli stessi bisogni , 


tendente con arti diverse e con diverso impeto a uno stesso av- 
venire: la perfezione progressiva del mondo civile col mezzo della 


sapiente consociazione di esso col mondo fisico? Nel che è pro- 
priamente la legge della civilta nostra in a o in oppo- 
sizione con l' antica. 
Non ebbi in animo, dettando queste n mie en 5 di tes- 
sere |’ apologia del sapere: né d' altra parte il problema della 


dannosa indole o dell’ utilita delle scienze sarebbe pid da pro- 


porre all’ Europa de’ nostri tempi. Quell’ indagine intrapresa per 
filosofico esercizio d' ingegno pud mutarsi in un lavoro di una 
elevatezza ideale, della quale forse non poteva esser capace 
quando prima venne in celebrita per opera di un eloquente scrit- 
tore. La storia analitica del pensiero offre nel fatto della semplice 
sensazione , considerata dicontro a quella forza di riflessione per 
Gui possiamo ritornare sopra noi stessi, giudicare e impadronirci 
delle nostre idee, e separare dalle medesime i! nostro io intel- 
lettivo , offre, ripeto , in quelle sensazioni quasi gli elementi di 
un mondo primitivo del senso umano, straniero alla disciplina 
dell' arte, intelligente per la spontaneita dell'istinto, pieno della 
schietta letizia della natura e della sua prima innocenza. E le 


tradizioni degli antichi popoli, e i simboli della loro sapienza 


poetica si convengono con una singolarissima concordanza isto- 
rica con questi viventi fatti dell’ uomo sensitivo — Ma 

la creazione di un mondo non è opera per un articolo di Gior- 
nale. Bastera invece il far osservare che tutto il sistema dello 
scibile , tutte le vicende della ragione furono un corso. necessa- 
rio di umanita, uno sviluppamento interrotto ma progressivo delle 
razionali sue forze, una progressiva produzione di pensiero, ora 
trista e selvaggia , ora generosa e ſelice, ora avvalorata, ora im- 
pedita dalle circostanze, la quale costituisce essenzialmente la 
nostra istoria sia nella ae dei sociali destini, sia nelle 
nostre correlazioni col generale aggregato degli esseri. Si; l' in- 
telligenza nostra è da riguardarsi come la facolta di comunicare 
con tutti gli oggetti sensibili, di esser consapevoli dell’ ordine 
della natura, di cooperare con lei al grande scopo del miglio- 
ramento universale dell’ esistenza , d’ essere i cittadini del mon- 
do! Qual sublime dignità, qual magnifica destinazione dell’uomo! 
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Qual prodigiosa varietà, quanta grandezza , quanto spleudore 
(ed abbia pure il contrasto di molte ombre ) nella sua storia! 

Se il N. A. avesse fatto queste considerazioni, avrebbe potuto 
assai facilmente prendere un’ altra via , e scrivere una comme- 
dia utile ai letterati, piacevolissima a tutti. La vivacita dello 
spirito ch’ egli dimostra in pid luoghi, il mezzo ingegnoso con 
cui sciogtie il nodo della sua favola, e la schietta franchezza 
con cui é dettato il suo stile, sono altrettanti fondamenti per 


_credere ch’egli.con quella pia intima, e dirò ancora più morale 


considerazione dell argomento, avrebbe fatto un lavoro meritevo- 
le per ogni rispetto dell’ attenzione e della lode del pubblico. Ma 
giova ripeterlo: i vizj ch’egli combatte non suno quelli veramente 
caratteristici di questo secolo ;e noi, in leggeudo quella sua ope- 


ra, cisentimmo invece trasportati ai tempi di Luciano, e ricordam- 


mo quella ciarlitaneria filosofica , quella prostitnzione della di- 
gnita letteraria , da lui cosi graziosamente dipinte, e amaramente 
derise. L' uomo in ogni condizione della sua vita, in qualsivoglia 


esercizio delle sue facolta , è sempre uomo: un composto di de- 


bolezza e di forza, di sublimita e di miseria. Anco i dotti hanno 
adunque e debbono avere le loro stoltezze; ed hanno fatto ri- 
dere a loro spese, e faranno ridere il mondo. Ma il n. A. for- 
nito com’ egli è di coltura intellettuale, avrebbe potuto , seguendo 
altra via, attingere più sicuramente il suo scopo: e un campo 
molto opportuno al suo divisamento parve aprirgli una inspi- 
razione felice, del quale egli non curò poi la fecondità con vero 
dispiacere de' suoi lettori. Quel ‘suo Mecenate e quei dotti sono 
uomini di provincia !.. E non sono le letteraturine provinciali 
che si oppongono miseramente fra noi alla grande e vera, e uni- 
versale letteratura della nazione ? E questa specie di letteratura 
terrazzana , considerata come impedimento, o come una ridicola, 
eppure non affatto inutile, imitazione della nazionale letteratura 


e della vera sapienza, di qual novita di caratteri, di quanta 


piacevolezza comica , di qual varieta di cose non è ella ricca sor- 
gente? In verità sarei tentato a fare una rapida esposizione di 
queste cose, se le mie parole potessero essere il seme d' una 
nuova e bella commedia: la quale potrebbe certamente l' Autor 
nostro dare all’ Italia, ove ponesse mano a colorire questo di- 
segno. 
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Non en eee Esiodo come di quella 10. 
mero; si disputa dell’ eta in cui egli visse; e questa dispata @ 
anch'essa di qualche momento per la storia dell'umano intelletto. 

Essa fu gia mossa, e pit volte, fra gli antichi. Aleuni di 
essi, eitati da Gellio, fecero Esiodo contemporaneo d' Omero ; 
altri, citati da Suida, il fecero posteriore qual d' uno qual di 
pit secoli; altri si tennero indecisi. Cid peraltro non impedi, che 
da molti de’ moderni si asserisse che gli antichi furon quasi una- 
nimi nella prima delle opinioni accennate , e 12 en si di- 
chin quindi come la pid vera. 

Taluno anche, pur riferendosi agli antishi, ch’ Esiodo 
nascesten alquanto innanzi ad Omero. L' autore del poemetto che 
s intitola da una gara fra Esioduv ed Omero ,.dice il Lanzi ( ne’ 
preliminari alla sua versione del piu pregiato fra’ poemi d’Esiodo), 
non avrebbe fatto il secondo pronipote del primo, se la fama 
pubblica (notisi che l' autor del poemetto visse probabilmente 
dopo Adriano) non avesse data al primo l' anteriorità. La qual 
anteriorità, prosegue quell’ erudito; fu verosimilmente di tren- 
t' anni, se val l' autorita de’ Marmi Arundel iani, — m 
noti hee) da dottissimi interpreti , ec. ec. 

La gara, intanto, fra Esiodo e Omero , dice 1 altro . 
ree pur altri testimonii che l' autor del poemetto da essa intito- 
lato. Esiodo stesso in uno de’ suoi poemi sembra accennarla, par- 
lando del tripode che ottenne in premio a’funerali d’Alcidamante, 
indi consecrd alle Muse; e Dion Grisostomo reca l' epigramma 
con cui loro il conseerò, e che a Varrone parve prova incontra- 
stabile della l de’ due poeti. I quali due poeti, 
al parer di taluno, debbono sicuramente esser vissuti novant anni, 
circa, innanzi all’ era nostra, poiché allora appunto giusta i cal- 
coli dell’ Atwel (v. I’ edizione de’ poemi d' Esiodo procurata dal 
Robinson a cui istanza que’ calcoli furon fatti, e nella version 
de’ poemi dataci dal Carli una sua lettera al Tartarotti) la co- 
stellazione d’ Arturo si levava quaudo rend * fa . oioè 
sessanta giorni dopo la bruma. 

Che e i calcoli son giusti , di che il gindisio al 
Plana o all’ Inghirami , resta a verificarsi, dira taluno, se Esiodo 
parli del levarsi vero o del levarsi apparente di quella costella- 

zione. Resta anche a verificarsi se il passo, in cui ne parla, sia 
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passionato d' Esiodo e molto a lui posteriore. 


e con egual logica , parve di poter pure argomentare cosi: tro- 


primo Omero chiamasi Egitto, potrebbe farci argomentare , si 


primo hanno cintura , potrebbe pur farci argomentare ch’Esiodo 


pia genuino de’ versi in cui si crede accennata la gara gia detta, 
e che dal Brunck , editore anch' esso de’ poemi d' Esiodo; ven- 
ner rigettati come intrusi. Ne’ quali versi, giova pur notarlo , 
accennasi, & vero, una gara poetica ma non una gara con Omero 
( Tteztze suppone con un Omero Focense, Laerzio con un poeta — 
di nome Cercope } ; e l' epigramma , che vi supplisce , ha l' aria, 
come osservd gia lo Scaligero , d’ essere di qualche ammirator 


Trovandosi ne’ poemi d' Esiodo versi che pur si trovano in 
quelli d' Omero , parve a-taluno di poterne trarre sicuro argo- 
mento ch’ Esiodo fu preceduto da Omero. Se non che ad alti, 


vansi ne poemi d' Omero versi che si trovano anche in * 
d' Esiodo; dunque Omero fu preceduto da Esiodo ec. 

Non vano argomento é quello che può trarsi e si é tratto 
dalla lingua e dalla prosodia d' Esiodo , che all’ Einsio , al 
Clarke ec. parvero meno antiche della lingua e della prosodia 
d' Omero. Tale argomento, per vero dire, non pud esser valu- 
tato se non da pochi , e dee spesso lasciar incerti anche i pid 
dotti. E difficile infatti, per qui restringerci alla lingua, deci- 
dere con sicurezza se la voce yduos, per esempio, usata da Esiodo 
e non usata da Omero (v. il Lanzi, opera citata ) sia o non sia 
di data pid recente che Omero ; se il TEKpLcLh POpL.ou nel significato 
di volere o pensare , che ha presso Esiodo , sia pur esso di data 
posteriore all’ altro poeta , presso il quale non é ben dimostrato 
che abbia soltanto quello di compire od operare. Alcune espres- 
sioni peraltro, che riferisconsi non ad idee generali ma a cose 
particolari , son di data meno dubbia, e ae servon mn. 
all' argomento di cui si parla. 

Hi titolo di messaggero degli Dei dato a dite nell’Odis~ 
sea e non nell’ Iliade fece argomentare , com’altra volta si accennd 
(v. gli articoli antologici dell’ anno scorso intorno alla questione 
dell’ esistenza d' Omero), che l' Omero dell’ una fosse posteriore 
a quello dell’ altra. II medesimo titolo dato a Mercurio ne’poemi 
d' Esiodo ha pur fatto argomentare, che a quel primo Omero an- 
che Esiodo sia posteriore. Altri intanto è andatu più oltre. Il no- 
me di Nilo dato da Esiodo al fiume, che dal secondo come dal 


& detto, ch’ Esiodo sia posteriore anche al secondo. L' epiteto 
d' ignudi dato agli atleti, che presso il secondo come presso il 


vivesse verso la vigesima olimpiade , dugent’ anni, circa, dopo 
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il tempo in cui quel primo suol collocarsi , giacché la cintura, 
per. testimonianza d' alcuni antichi (v. la Geog. Ant. de] Voss 
che li cita) non fu dismessa che dopo l' olimpiade quattordice- 
sima a quando, per quel che credesi ; fu pur introdotta la voce 
che da Esiodo è adoperata. 

Ed eccoci ormai giunti ad altri argomenti, che, a 3 
| Esiodo. posteriore non solo all’Omer dell’Iliade ma a quello 
dell’ Odissea, son preferiti dalla critica. odierna, quelli cioè che 

81 traggono dalle idee religiose , dalle allusioni storiche ec. , di 
cui i poemi d' Esiodo son pieni. 1 quali argomenti , che dob- 
biam. pur indicare, ci daranno opportunita d' offerir qualche sag- 
gio della nuova versione di que’ poemi, che tante gia ne ebbero 
fra noi, e a cui pud dubitarsi se una nuova fosse necessaria. 
Prima perd di dir nulla di tali argomenti, ci giova dir qualche 
cosa dell’ auteuticita de’ poemi ¢ stessi, dalla qual n il e 
valore. 

II più pregiato fra que’ poemi, quello che i Beoti, per te- 
stimonianza di Pausania, aveano scritto in piombo ; quello che 
Platone , Senofonte , Cicerone ec. lodarono come tanto morale; 
quello che Virgilio parve lodare come sommamente poetico prenden- 
dulo ad esempio nel!e sue Georgiche ; quello infine ch’ ebbe tra noi 
versioui piu frequenti „il poema dell’Opere e de’ Giorni, é anche 
stimato il più autentico. Par anzi che fra i Beoti esso fosse sti- 
mato il solo autentico, giacché Pausania, aderendo probabilmente 
alla loro opinione , dichiara il poema della Teogonia non men 
stepposto che le poesie di Lino. Nessun altro degli antichi scritto- 
ri, peraltro, come osservano il Robinson, I' Harles ec. , mo- 
stra d’ opinare cosi. Benché vorrebbesi che cosi opinasse Quin- 
tiliano, il qual non loderebbe, dicesi, nello stile aduperato da 
Esiodo la sola vaghezza o la ool dolcezza , se fra’ suoi poemi 
annoverasse la Teogonia, ove son pure esempi di stile cosi alto’ 
come l'omerico. La qual osservazione si applica egualmente , anzi 
tanto più a bnon dritto, allo Scudo d' Ercole, che Longino ,’ 
Aristofane il grammatico , ec. ebbero per sospetto. Altri celebri 
antichi , perd , Ateneo , i due Apollodori, ec. ne parlarono > ri- 
spondesi , come di cosa la piu autentica. E veramente esso pare 
un framménto staccato dalla Teogonia, i cui ultimi versi in qual- 
che modo Jo annunziano, annunziando le lodi degli eroi e de’loro 
figli, uno de’ qual: è soggetto del frammento medesimo. 

I poemi d' Esiodo, come quelli d' Omero, cantati lungo 
tempo o recitati da’ rapsodi, non furono probahilmente che tardi 
raccomandati alla scrittura. Quindi la sconnessione d' alcune loro 
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parti, e forse 1’ esclusione d' altre, di che ei dan pure indi- 
zio alcune citazioni di Platone, per esempio, alle quali nul- 
la in essi corrisponde. Quindi pure non poche aggiunte e non 
poche interpolazioni , da cui Plutarco, dicesi, prese a purgarli 
con troppa severità, ma che, non ostante la sua severità, al 
Grevio, al Ruhnkenio, all' Heyne, ec. ancor sembrano in gran 
numero. Gia si è detto de' versi che vi furono iatrodotti da’poe- 
mi omerici , se pur que’ versi, come nota il Lanzi , nol furono 
e negli uni e negli altri da’ poemi pid antichi. Altri ‘don vi fu- 
rono introdotti assai tardi e di pura fantasia, come, giusta un 


osservazione di Pausania, quelli che, nel poema da lui creduto 
snpposto, ci danno Esculapio per figlio d' Alcinoe. Il qual Pau- 


sania vuol pur supposti i primi del poema da lui creduto auten- 
tico , quelli cioé che contengono |’ invocazione alle Muse, non 
scritti , com’ egli attesta , nel piombo de’ Beoti, esclusi quindi 
dall’ edizione dei Brunck, e sospetti a qualch’ altro critico , il 
qual vi trova contradizioni.. | 

Se non che, dice B. Constant nell? alien, ona aper, di 
cui son ora per fare uso assai largo) le contradizioni ne’ poem) 


d' Esiodo son troppo frequenti, perché tutte si credan segno d'in- 


terpolazione. Basta forse accennare le principali , per convincersi 
ch’ esse appartengono in gran parte al poeta , di che pud trarsi 
indizio assai probabile dell’ eta in cui visse. 

Gli Dei e gli uomini ( Opere e Giorni ) hanno una Bc 
ma origine: Come insieme fur Dii nati e terrestri ec.; né gli uni 
differiscon dagli altri che per la forza e per la potenza. Quindi 
neppur il sommo degli Dei sdegna i connubii terreni: Ei nel de- 
sio di vaga donna acceso (Sendo d' Ercole) Notturno mosse da 
Olimpo e ratto A Trifaonio venne , ec. Quindi gli Dei posson 
essere combattuti.e vinti da’ mortali: Su dunque le guerresche 
armi ti vesti ( ivi, parole di.Giolao ad Ercole) Onde, presto di 
Marte al cocchio il nostro Avvicinando, a battagliar si prenda, ec.; 
dopo di che segue la battaglia in cui il Dio é gettato dal coc- 
chio e ferito. L' Olimpo, ove gli Dei hanno sede, fu loro fero- 
cissims mente contrastato dai Titani: Poiché compiuta lor fatica 
i Numi (Teogonia) Ebbero , e per “ onor contro i Titani Venuti 


a arme fur, ec. E poco mancd che, avuta vittoria de’ Titani, 


non fosser vinti da Tifeo, e questi avesse impero sopra di loro come 
sopra i mortali: .inevitabil caso (ivi) Seguia certo quel giorno, 
e su i terrestri E i Numi avuto avria con lui I impero ( Tifeo 
con Giove }) Se tosto ec. Giove condanna al Tartaro i vinti: Sotto 
oscura caligine i Titani (ivi) De la terra a gli estremi in tetra 
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loco Di Give son per lo consiglio ascosi ec. Fi vi coudanna 
quanti commettono irriverenza contro gli Dei ; non sembra curar 
punto le offese che l' uomo reca all’altr’nomo: Non da mutue ri- 
starsi indegne offese (Op. e G.) Potean (aleuni degli uomini pri- 
mi) né venerur voleano i Numi ec. Questi pur I’ irato Saturnio 
sotterrd, perché chi sede Ha su l’Olimpo a riverir fur lenti, ec. ec. 
Del resto, perché mai avrebb’ egli curato l'offese che l' uomo fa 
all’ altr’ uomo? Gli uomini son destinati dagli Dei ad eterne di- 
scordie: Ma per voler de gl’ Immortali a forza (ivi) Onor uon 
rende a la molesta Lite ec. Gli Dei li detestano, e per farli pit 
miseri coneorrono a gata ad abbellir la donna dal vaso fatale: 
L' Aruldo degli Dei a cotal donna (ivi) Il nome impose e la 
chiamò Pandora, Però che a danno de’ mortali industri Ciascuno 
de’ Celesti a lei fe doni, ec. Giove , nel suv odio contro que mi- 
seri, ha fin rese mute le malattie perch’ essi loro non isfuggano: 
Di e notte al’ uom per sé vengono i morbi ( ivi) Tacitamente 
a lui recando i mali; Chè il saggio Olimpio à lor la voce tol- 
se, ec. Egli @ a que’ miseri cosi avverso, che invidia loro ogni 
bene, fin la scoperta del fuoco: Di sdegno (Teog.) Arse il 
Tonante ullor che fra i mortali Il fuoco vide che di lunge splen- 
de ec.; e irato asconde loro anche il vitto: Di sdegno acceso allor 
lo ascose Giove (Op. e G.) Che a lui Vastuto Prometéo ec. ec. Nou 
bas -andogli la forsa, egli usa, per nuocer loro, |’ inganno, e al- 
1’ uopo gareggia di scaltrezza, finché sia paga la sua malevolen- 
za: Cosi l’ Olimpio motteggiando il punse (ivi); E de la frode 
conscio Prometéo Tacito sorridendo a lui rispose , ec. Cost scaliro 
dicea , ma ben la trama Giove conobbe d' immortal consiglio, E 
a l’ uom gia disegnava i guai che furo ec. Quindi Prometeo, che 
il conosce , vieta al fratello Epimeteo d' accettarne alcun dono: 
Nè rimembrò quei di Prometeo il cenna (ivi) Di mai non accettar 
dono da Giove , Ma rimandarlo nent onde a um seme Di 
mal non fosse , ec. %. 

Ma, frammezzo a queste idee del pit 
eccone pur altre d' un politeismo pit perfetto. Giove è onniveg- 
gente ; egli è il padre della giustizia; ei l' ha data per norma 
agli esseri intelligenti: Locchio di Gtove (Op. e G.) tutto ere 
e intende ec. Ne ascoso Gli é qual giudicio la cittade adopri ec. 
L'animo al dritto Intendi (ivi) e a pien la forza oblia. Tal legge 
Ai mortali diè Giove: a le squamose Torme, a le fiere ed ai vo- 
lanti augelli il divorarsi ; chè ragion non hanno ec. Giustizia 
vergin é di Giove nata { ivi) Infra i Celesti veneranda.e chiara: 
, quando vien che oltruggio altri le * Tosto appo Giove 
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assisa il torto ingegno Accusa de’ — ec. E più sopra: E, 
quando tratta à a forza Da guasta gente ne giudizi prava, Leva 
Giustizia il grido. In nebbia avvolta , ec. ec. Gli Dei percorrono 
incessantemente la terra esploratori de’ vizii e delle virtù: CH 


fra i mortali aggiransi gli Eterni ( ivi) E que’ discuopron che 


P un l' altro in torti Piati si consumano ed a vile Tengon gli 
Dei ec. Altri esseri superiori all' uomo, i Demoni o Genii a lui 
dati per custodi, prestano il medesimo officio: Ben mille e mille 
in terra (ivi) De “ uom custodi son di Giove spirti, Che d’aere 
avvolii e in ogni parte erranti I rei giudizi lor veggono e i 


retti ec. Per la virtù de’ cittadini son dagli Dei fatte prospere 
le citta ; pei vizi anche d' un solo vengon percosse: Dove giusta 


legge (ivi) A lo straniero e al cittadin si rende, Mè dal dritto 
cammin v' ha chi travarchi , La vigoreggia la citta , fiorenti Gli 
abitatori sono ec. Ivi non mai l’ampioveggente Giove Guerra di- 
spon , née fame od altra pena Que’ pii mortali aggrava ec. Ma 
Giove a que’, che trista ingiuria e torte Han opre à cor, vendetta 


_ intima, o spesso Per un sol reo di scelleranze fabbro Un’ intera cit- 


ta sconta la pena ec. I colpevoli, per indugiar di castigo, non pren- 


dan baldanza: Li perdera Giove infallibilmente ancor (ivi) quando 


canuta Aoran la chidma ec. Onorati e chiari (ivi) Son del giusto i 
nepoti.e chi vien dopo. Pix oscura stirpe (ivi) Dietro se lascia ec. 
chiunque é colpevole. Né colpevole è soltanto chi richiesto (ivi): A 
testimon, volende, il falso giuri, o chi altrui per forza Gran beni 


tragga e con la lingua spogli ec. ec. Pari colpa ha colui che al 


supplicante (ivi) Ed all' ospite noccia,, e del fratello Il talamo 
deturpi, o frodolento Orfana prole inganni, o di vecchiezaa Su 
infelice limitar con aspri Motti e rampogne il genitor trafig- 
ga, ec. E pari colpa, quasi, ha l'ozioso, il qual vive Simile ai 
fuchi non de I ago armati (ivi) Che reren si divorano de api, 
ond’ è ch’ egli pure Ai Numi ò in ira ed ai terrestri ec., mentre 
oe agli uni e agli altri è accette, er. ee. se 

Che se ne’ poemi d' Esiodo le idee S agli Dei 
son tanto contradittorie, le idee particolari non lo son meno. 
Spesso inſatti, e in due poemi diversi, e in un poema medesi- 


mo, e a piccolissime distanze, una stessa divinita or ci si pre- 


senta d' un’ indole o d' un' origine ed ora d' un' altra. Venere, 
p. e., ot è la Dea de’ piaceri,; del gentile amore, delle care lu- 
singhe: Prima a Citera (Teog.) Venne indi a Cipro, che da 
acque.é cinta, E venezanda usci leggiadra Diva ec. Cupido 
e Amore, Dal di ch? ella fuor venne o al coro ascese De gl Im- 
mortali, a lei si fean compagni. Tra gli uomini e gl Iddit que- 
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sta ventura E onor colei sorti: sorrisi e inganni E virginei par- 
lari e amori e dolci Dilettamenti e lusinghieri modi ec. Ora (pochi 
versi appresso) sott’altro nome, quello di Notte, cioé, che pur le & 
dato negl'Inni Orfici, essa è la madre di quanto é pit turpe 0 do- 
loroso: Fuor diè la Notte La Frode, il turpe Amor, la ria Vec- 
chi ezza ec. ec. Nemesi or è pur essa trista prole della Dea che 
generò questi esseri: Nemesi ancor de gli uomini ruina (ivi) Fuor 
diè la Notte ec. Or è un’ amabile divinità che sale colla Verecon- 


dia all’ Olimpo: Di bianca veste il bel corpo coverta (Op. e G.) 


Nemesi e Verecondia alfin da l’ampia Terra, lasciati gli uomini, 


a Olimpo Tra la famiglia poggeran de’ Numi. Le Parche or 


son malefiche, crudeli, insaziabili di stragi e di sangue: E vivo 
Sc. d' E.) Un tra le man tenea I infausta Parca Poco innanzi 
trafitto e un altro illeso: Un per le piante traea morto in guerra: 


Veste avea cinta d’uman sangue lorda: Fiera guatava e più cre- 


scea le grida ec. Shattendo “ atre Parche i bianchi denti, Torve, 
spietate, sanguinose, orrende Chi cadea disputavansi : eran tutte 
Di berne impazienti il negro sangue , E in chi primier cogliean 
trafitto o spenio, In lui ficcavan le grandi unghie ec. ec. Or sono 
}’ eque dispensatrici de’ beni e de’ mali, le pu nitrici inesorabili 
ma giuste di tutte le colpe: Indi le Parche , cui si Giove ono- 
ra (Teog.), Cloto, Lachesi ed Atropo, onde il bene Vien a gli uo- 
min e I mal ec. E de’ mortali e de gl’ Iddii le colpe ( frase no- 
tabile, che basta sola a mostrare qual fosse al tempo d' Esiodo la 
confusion delle idee) Perseguono ; né mai dal fero sdegno Pria 
si ristan che n' abbia il reo la pena ec. Stige or è un mostro or- 
ribile e abbominevole: Ha qui I’ orrida Stige a gl’ Immortali 


(Teog.) Abbominosa Dea, figlia primiera Del rifluente Oceano, 


la stanza , ec. Ora ( pochi versi dopo) è Dea incorruttibile e agli 
altri Dei veneranda: Cosi propose I’ illibata Stige ec. Prima a 
Olimpo TV incorrotta Stige , ec. ec. La Gara or è diva unica 


della sua specie e generatrice di molti mali: L’ affannoso Lavor 


quest’ odiosa ( Teog. ) Al mondo partori , l Oblio, la Fame, Le 
Ambasce lacrimevoli , le Zuffe ec. ec. Or ha una sorella, nata 
pin tardi, migliore assai di lei (Op. e G.), cagione di molti beni, 
e della quale è detto: Buona é tal gara ec. Questa qual sia pin 
pigro a “' opra incita, ec. ec. Un’ altra divinita, Echidna figlinola 
di Calliroe, oré la divina e di forte animo Echidna (Teog.), Im- 
mortal ninfa e da vecchiezza immune ec. Ora, anzi tutt’ insie- 
me, é strano Mostro né a Dei né ad ugmini simile, Mezzo ninfa 

di neri occhi e bel volto, Mezzo tetro serpente , . grande, 
Vario, divorator di crude carni, ec. 17055 
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Esiodo, osserva qui il Constant; relega questo mostro Dui 


mortali lontano e dai Superni Sotto concava pietra oec., quasi 


indicandone egli medesimo la stranezza e l'incoumpatibilità co’ miti 
che nella Grecia erano popolari. Esso infatti appartiene ad una 
mitologia affatto straniera, @ un simbolo in cui si riconoscono 
due idee orientali, l’una relativa alla mos truosa figura degli Dei, 
l'altra a’misteriosi concepimenti operati senza l'unio ne dei due ses- 
si. Pit tardi noi lo troviamo quasi trasformato alla greca presso 
Apotlodoro , il quale da ad Echidna*per madre la Terra e per pa- 
dre il Tartaro. Presso Esiodo, il quale non le da che una madre, 
noi lo abbiamo, salvo un poco d' mne nella sua forma 
originale. 

L' abbellire o i i miti straniere mi- 


tologie fu pei Greci una vera necessita. Poi ch’ essi, general- 


mente parlando, li prendeano alla lettera come i miti indigeni 
e popolari , a cui mai forse non li mescolarono realmente (facen- 
done ogzetto di culto o di credenza), né, senza un poco d'abbel- 
limento o di trasformazione , avrebbero pur potuto mescolarli 
poeticamente. Questo mescolamento intanto andò prohabilmente 
assai lento, come sembra potersi argomentare da quelle parti 
de' poemi omerici , ove le interpulazioni d' altra eta che l' ome- 
rica sono minori; ed anche da’ frammenti che ci rimangono de’ 
poemi ciclici , ove nun s incontrano che i miti dominanti ne’ 
poemi omerici, i miti popolari o pit antichi. Alcuni dotti, an- 
che pid profondi del Dupuis e del Rabaut citati dal Constant, 
vogliono che questi miti sieno invece i più recenti, e li dicono 
ideati dopo Fsiodo da uomini, che, pur conservando antichi no- 
mi, avean perduto il filo delle antiche idee. Il Creutzer, p. e., 
nelle sue Lettere sopra Esiodo ed Omero, o pinttosto in quella 


parte di esse ove combatte le opinioni manifestate dall' Her- 


mann nella Mitologia Antichissima de’ Greci (questa parte é 
trasfusa nel suo Simbolico ricomposto dal Guignaut ) sostiene 
ch’ Esiodo , cui egli pure crede posteriore ad Omero, non fece 
che riprodurre miti anche più antichi de’ tempi omerici , tra- 
sformandoli meno di Omero-e togliendo lor meno del lor signi- 
ficato primitivo. Al Constant sembra invece , ch’ ei non facesse 


che mescolare in maggior numero ai miti popolari gli stranieri , 


poco trasformandoli è vero, non perd intendendone il significato, 
che forse mal intendevano que’ medesimi da cui nella Grecia 
erano stati introdotti, e che sicuramente (com’ ei dimostra con 
lungo ragionamento) non si spiegava neppur ne — anch’essi, 
come ognun ga , d'origine straniera. 
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Questi miti di genere simbolico e allegorico (adombrameuti 
d'ipotesi cosmogoniche, personificazioni delle forze della natura ec.) 
erano, osserva il Creutzer medesimo, coordinati fra loro nelle 
straniere mitologie; laddove ne’ poemi d' Esiodo son collocati. a 
caso e per cosh dire alla rinfusa. Che se (per tacere, che scien- 
tifici quasi tutti poco si confanno col genio primitivo de’ Gre- 
ci) se veramente eran proprii di loro o antich:ssimamente da lo- 
ro adottati, com’ & che i poeti succeduti ad Esiodo, pur per 
confessione del Creutzer , quasi non ne fecero verun uso? Pit 
volentieri ne fecer uso i filosofi, grandi ammiratori delle dottrine 
straniere, specialmente orientali , per depurar con essi il greco 
politeismo „e dichiarandoli stranieri. In prova di che basti ricorda- 
re i miti riguardanti quegli esseri, ch’ Esiodo, come gid si accen- 
nd, rappresenta d'aere avvolti e in ogni parte erranti ec., i Demoni 
o Genii , presi forse originariamente dalla mitologia de’ Persia:.i, 
ma pur comuni a quelle dell’ Egitto, della Samotracia , dell’ E- 
truria , ec. ; simboli forse in qualeuna di esse de’ gradi del zo- 
diaco o della divisione de’ giorni (cid si congettura dal lor nu- 
mero ; personificazioni in tutte che uomo 
la divinita. 

Qualcuno de’ miti , che appariscono née’ poemi d Esiodo , 
è preso indubitabilmente dalla mitologia degli Egizii. Tale si e 
p. e. quel di Tifone: Tifaon gagliardo (Teog.) Orribil ven 
to ec. , che in quella mitologia simboleggia; fra l' altre cose, 
or il discacciamento de’ re pastori or il proscingamento del Bas- 
so Egitto, ed è dato sposo a Nefti, or bella e seducente or lu- 
rida e spaventosa , personificazione forse del buono e del cattivo 
principio, e tipo dell’ Echidna a cui Tifone è dato sposo da E- 
siodo. Tal si è pure fra altri quello della Sfinge: L’acerba Sfinge 
( Teog. ) de’Cadméi ruina, simbolo, forse , in quella mitologia , 
delle qualita diverse degli animali , ed anche, siccome altri cre- 
de, tipo filosofico o panteistico dell’unita. Tale si e per avven- 
tura anche quello d’Ecate , Che di quanti del Cielo e de la Terra 
(Teog.) Nacquero in se gli onort aduna ec.; della triforme Ecate, 
simile (v. il Jablonski, Pant. Egiz.) all’ egizia Titrambo, in cui 
erano simboleggiati diversi poteri della natura; sola divinita di 
forme mostruose adorata fra’ Greci , e spesso da lor confusa con 
Proserpina o con wins come Titrambo lo fu dagli “oe con 
Iside. 
Altri miti, come ossorvd anche il Lanzi , piuttosto che dalla 
mitologia degli Egizi son derivati da quella de’ Fenici. Tale si é 
principalmente (nella Teog.) quello del Cavs : Anzi tutto fu il 
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Caos ec. , lo spazio vuoto, la natura che tuttd aceoglie nel suo 
seno, come 8 esprime Platone, e à cui corrisponde l' uo cosmo- 
gonico degli Egizi, che secondo le dottrine orfiche insegnate 
ne’ Misteri è& una trasformazione del Caos medesimo. Dal Caos 
intanto vediam nascere presso Esiodo (ivi) l' Ero o l' Amor co- 
smogonico J] pit leggiadro fra gli Eterni Amore, ec. , preso pur 
| | esso dalla mitologia de’ Fenici , principio motore e mantenitor 
i | | delle cose, che non convien confondere col figlio di Venere, la 
f° qual pid rr presso Esiodo stesso ne prende il luogo. De 
forse i miti che riguardano le figlie di Forco: Da Ceto Di belle 
guance (Teog.) Forco ebbe le Gree Sin dal parto canute, per- 
sonificazion come sembra, de’ flutti spumeggianti , od anche al- 
legoria del. verno; e colle Gree le Gorgoni , simbulo , com’ altri 
crede dell’ eclissi lunari o delle tenebre notturne , le Gorgoni 
. che. abitano Ne l'estrema parte Del famoso Ocean verso la not- 
te, ove, come osserva il Voss (Geog. Ant.), da tutte le antiche | 
| | W son collocati i mostri più strani. q 
Tie Da mitologie diverse provien forse quello d' “ae mutila- 3 
| to, simbo!o, per quel che sembra, della natura a cui é tolta dal : 
tempo. I' ultimo e il pid indomabile de’suoi figli, la prima virth 
| generatrice : Minor de’ figli fu Saturno astuto (Teog.) Ma il pin 1 
tremendo, che il fiorente padre ec. ec. Dagli abbracciamenti d- 
rano o del: Cielo colla Terra erano usciti quelli che poi il padre, 
; rampognando i figli, Chiamò Titani, simbolo delle forze primitive 
gaia e ancor disordinate della natura. Dal sangue che cadde d' Urano 
ae mutilato, e che la Terra accolse nel suo seno, uscirono in arme 
1 Splendenti e con lunghe aste i Giganti, simbolo forse delle forze 
ile delle natura meglio ordinate. I Titani e i Giganti venner quindi q 
| tra loro a gran conflitto. Saturno, poco pit sapiente del padre, aveva 4 
rie auyuto de’ figli, che tutti aveva inghiottiti, eccetto Giove, il sa- 1 
11 vio Giove, Che con le braccia e con la forza domo, Tra poco fuor 
ae | d' onor dovea lui trarre E sé crear de gl’ Immortali il sire; nel 
sie che gli Stoici vedano il trionfo dell’ intelligenza sulla forza cieca 
dominatrice del mondo. Il trionfo , ad ogni modo, fu per qual- 
che tempo contrastato ; i Titani ricusarono di sottomettersi al 
ae nuovo sire ; e dal nuovo sire furon loro opposti i Giganti : In 
me iit lacrimosa guerra Questi ai Titani opposti furo cc. ; simbolo che, 
«ee dop- quanto si è detto, pia non ha d' uopo di spiegazione. Se 
im oi non che in questi miti dice il Creutzer ( del cui Simbolico qua 
e la mi vo giovando ) potrebbe pure esser simboleggiato qualche 
five gran cataclismo, qualche grande sconvolgimento della terra e 
. 5 dell’ acque anteriore all’ attuale ordinamento del globho. Esso al- 
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63 
meno par simboleggiato, al dir suo, nell’ ultimo gran conflitto 
che. gia si accennd contro Tifeo, il qual fa pensare al Tifone 
egizio (non entrato tutto intero nella greca mitologia. come osserva 
il Constant, che verso il tempo di Licofrone e di n ea cui 
deve probabilmente la sua origine. ‘ 

Vinti alfine e chiusi nel Tartaro e i Titani e Tifeo e tutti 
i mostri smisurati delle straniere mitologie, più quasi non appa- 


riscono, dice il Constant medesimo, che i miti popolari della Gre- 
cia, lucidi, aggradevoli, eleganti: Gl’Iddii (Teog.) 4 Giove am 


piveggente il regno dier, che a tutti I varii gradi scompartia. 
Fu Meti Sua sposa.primu, che in saver gli Eterni E i mortali 
wincea ec. Da lei egli ebbe Pria la Tritonia Vergine dai glauchi 
Lumi, per forza e senno al padre uguale: Indi un ſiglio, re 
d' uomini e di Numi, Al padre uguale ec. Poi Temi ei prese, ſa 
cui nacquer l’Ore , Eunomia , Dice e la fiorente Irene, Che ma 
turi De ' uom fanno i lavori ec. Etre di vive Guancie a lui 
Grazie Eurinome produsse, D' Oceano figlia, Eufrosine ed A- 
glaja EVamabil Talia, da’ cui begli occhi Dolce amor piove ec. 
Poscia di Cerer alma al letto ei venne , E Proserpina n'ebbe da 
le bianche Braccia, ec. La ben chiomata Mnemosine amò poi, 
donde le nove Muse, di mitre d' or cinte la fronte, Nacquer del 
canto e de conviti amiche, ec. In amor giunta con V Egioco 
Giove Fuor diè Latona Apollo, e degli strali Diana amante, su 
gli Eterni tutti Disiabil progenie ec. Ultima sposa Fu lu florida 


- Giuno: e al sir de’ Numi E de mortali genero Lucina Ed Ebe 
e Marte ec. La bella Vener fe a Marte, spezzator di scudi, Lo 


Spavento e I Timor, ſieri, che folte D' uomini squadre ne Vor- 
renda guerra Turban con Marte e or di oille, Ed Armonia 
cui Gadmo a fe sposa ec. 
Notabile fra i miti antecedenti (a cui ei a il nome 
di Venere) è quello dell' immensa progenie dell'Oceano, rignar- 
dato anch’ egli come gran padre delle cose, e dalle oui onde 
pereiò Venere è fatta uscire Fur d' Oceano e Feti Oueste le fi- 


glie prime (Teog.): ed altre molte M han: ché tremila son le 


Oceanine, Chiara di Dee propagine , che sparse Abitan per la 
terra e in fondo ai laghi , Ed altri tanti ancor d' Oceano figli 
I fiumi sono con fragor correnti, Cui partori la vereconda Teti: 
Ne lieve è ad uom tutti ridirue i nomi, Ben noti a lui che a 
que d' intorno albergs, ec. Avvi in cid sicuramente, dice il Con- 
stant (e il Creutzer non ne lascia dubbio), qualche cosa che ap- 
partiene alle>religioni straniere, ed avvi pure, per quel che sem 


bra, una réminiscenza delle prime colonie venute per mare, un 
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4 
indizio probabilmente de' primi progressi della geografia. Cosi forse 
in quello, che altrove é detto di Nereo: Tra i figli primo, del 
ment ir nemico, Il verace Nereo dal Ponto nacgue ec., avvi qual- 
che cosa di allusivo alle prime osservazioni de’ W n intorno 
alle stagioni. 

Non men notabile fra gli 4 sits, ai cui ; diveasi, é pur que- 
sto: In dolce amor con Giasio eroe commista (Teog.) Cerer Dea 
delle Dee, sovra un maggese , Tre volte rotto, ne la pingu 
Creta, il buon Pluto produsse, che la terra Tutta e del mure il 
dorso ampio trascorre: E cui scontrollo, ed in sua man si a- 


venne, Ei di tesor fe ricco e assai felice ec. ec. In esso, infatti, 


se mai è qualche cosa di cosmogonico, derivato (d' che pure vedi 
il Crentzer ) da straniere mitologie, e appartenente ad una rimota 
antichitd , pare un indizio' de’ progressi dell’ agricultura e 
della en agiatezza , cid che sembra eee ad un ‘eta 


pos teriore all’ omerica. 


L' eta omerica è eta guerriera , eta ancor vicina all’ eroica, 
della quale Esiodo parla sempre come d' un' eta gia lontana: 
Come la Terra quella stirpe ascose (Op. e G.), Una quarta ne fea 
Giove più giusta E assai miglior: prole d Eroi divina Da I eta 
prima per Vimmensa terra Nomasi Semidei. Malvagia guerra E 
rio contrasto questi ancor distrusse: Altri la in Tebe da le sette 
porte, Terra Cadmeja, d Edipo pei greggi , Venuti al arme: 
altri sul vasto mare Per la cagion de la leggiadra Elena A Tro- 
ja giti ove gli avvolse morte ec. L' eta d’Esiodo è eta, in cui 
sembra che si brami cangiar affatto i costumi guerrieri ne’ pacifi- 
ci, l' armi nell’ industria. Quindi forse le tante lodi, che il poe- 
ta, fatto precettore d' agricoltura specialmente , da al lavoro: 
Del mio dettame ricordevol sempre Lavora o Perse (il fratello 
a cui indirizza l' Opere e i Giorni) generoso sangue; Si che t’odii 
la fame e a te benigna La coronata Cerere tua casa Empia di 
vitto ec. Non gia biasmo è il labor: I inerzia é@ biasmo. Presto 
avverra che le ricchezze il pigro F invidii se oprerai. Virtute e 
fama Quelle. accompagna : a un Dio sarai simile ec. ec. 

E il lavoro, non men che all’ uomo, é dal poeta raccoman- 
dato alla donna, divenuta, per quel che sembra , compagna al- 
uomo pid che mai necessaria. Indi pid sentenze simili a ae 
sta: Di saggia donna (Op. e G.) Miglior ben non ha I uom 
più dura cosa Non ha di prava ec. Indi pure molt’ altre or di sa- 
tira or di dolore: Chi a marital conidizion si dona(ivi) E saggia — 
ottien sposa pudica ei sempre Fra il ben contrasta e il mal. Ma 


quei, cui prava Femmina tocchi, da perpetua pana Viwe nel cor, 
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p anima trafitto ec. Non te succinta il fianco e al dir vezzosa 


(ivi) Donna, del tuo famelica , a se tragga: Ouei crede ai ladri 
che a la donna crede ec. Cosi aluom diè Givve (Teog.) Sol d’opre 


ree le tristi donne a parte ec. ec. Sentenze, che non indiean gia 


la donna fatta peggiore di quelle d’altri tempi , delle donne re- 
gali in ispecie, cantate sole da’poeti anteriori ad Esiodo, e celebri 
quasi tutte per delitti atroci , ma piuttosto un maggior sentimen- 
to nell? uomo, che vivendo con essa ag intimamente & per essa 
o pit felice o pid infelice. 

Cosi le sentenze frequenti, le apostrofi, gu en d' E- 
siolo contro i re: Pur or diviso Gli averi abbiam (al fratello 
nell Op. e G.): ed altre cose molte Rapito hai tu. per carezzar 
chi regge , Divorator di doni , e questa lite Cosi decisa vuol ec. 
Meglio pensate o re fatti pit accorti (ivi) E poste sian le iuque 
leggi in bando ec. Un apologo ai regi, ancor che saggi (ivi), Or 
dird: Fra le nuvole su in alto Recava uno sparvier stretto fra 
ugne.Un musico usignuol ec. ec.; queste sentenze, apost'ofi ec., 
non indicano gia i re fatti pit oppressori, ma gli uomini in una 
condizion novella di cose divenuti pid insofferenti. Quando g'i 
uomini „ osserva il Constant, seguono i lor capi alla guerra, si 
consolano dell’ oppressione che soffrono con quella ch’ essi me- 
desimi fan soffrire ai vinti. Quando alla guerra è succeduta la 


pace, l’oppressione par loro insoffribile, poi ch’é senza compenso, 


e allor cominciano i lamenti e una tendenza all' emancipazione. 
Gia si notd (negli articoli più sopra ricordati intorno alla 


questione dell’ esistenza d’Omero.) come qualche segno di que- 


sta tendenza, che non apparisce punto nell’ Iliade, apparisca 
nell’ Odissea. Ne’ poemi d' Esiodo essa apparisce ancor pit, ond'è 


forza argomentare che sieno composti dopo la stessa Odissea , 


poco innanzi forse allo stabilimento delle greche repubbliche. 
Nell’ Iliade il popolo non è per cosi dire che uno sciame rumo- 
roso e ‘disprezzato. In uno o forse due luoghi dell’ Odissea esso 
sembra uscire un poco dallasna-nullita. Ne’ poemi d' Esiodo ess 
quasi ci si presenta come nella moderna istoria, dopo i tempi del 
gran dominio de’ signori feudali, che sono come i re de’ tempi 
eroici , quando gia cominciano a sorgere i comuni. 

Il passaggio dal feudalismo eroico, se cos) possiamo espri- 
merci, alle repubbliche dovette essere alquanto burrascoso. 
Le guerre esterne eran cessate, ma ad esse eran pur succedute , 
e in gran parte per loro causa, intestine discordie, usur- 
pazioni d' autorità, rivalita ed emigrazioni di popoli (sol l' At- 


tica e |’ Arcadia ne andarono esenti) confusioni e incertezze 


Te V. Gennaio. 9 
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606 | | 25 
d’ogni specie. In tale stato di cose, incerte s impotenti le leggi, 
frequenti i litigi , torti o compri i giudizi ; cid ch’ Esivdo fa in- 
tendere ad ogni istante, e il Brazuolo nel suo libro bizzatro e 
ingegnoso intorno ad Esiodo, ben comprendendo che questo poeta 
visse in tempi diversi dagli omerici , attribuisce ai nuovi bisogni, 
agli smodati desideri ec:, nati dalla pace e dalla riccheaza. Quin- 
di tanti versi di malcontento o di scoraggimento : Guai senza fine 


or tra i mortali Errano (Op. e G.) e pien n’ il mar, piena 


la terra, ec. La stirpe (ivi) Or è di ferro, né di o notte mai 
Da la miseria o dal lavor quiete Avran gli egri mortali, ec. 
On tra la quinta stirpe 10 pur non fossi „Ma o estinio prima 
o nato poi ec. Giusto non sia tra gli uomini io medesmo Omai , 
née il Aslio mio, 36 esser Bi danno, pitt torna 
al ea tristo ec. ec. | 

Col cuore turbato, coll’ i immaginazion contristata , oppresso , 
per cosi dire, del peso della riflessione, pote va Esiodo riuseir vero 
poeta? La cessazione, é stato detto, della vita della guerra, il co- 
minciamento del'a vita dell’industria, per quanto la seconda sia pre- 
feribile alla prima, ¢ per se assai poco favorevole alla poesia. E cid 
basterebbe a splegarci eome all’epopea primitiva Es iodo abbia fatto 
succedere una poesia didascalica o mista, ove, per tacere della 
sproporzion delle parti, della disuguaglianza degli ornamenti ec., 


ansiche l'estro spontaneo, il eandore ingenuo de poeti p:imitivi, 


trovasi un artifizio impotente, che dal Vossio e da altri fu seam- 
biato eon nou 80 quale antichissima rezzezza , nuova ragien per 


loro di creder Esiodo anterivre ad Omero; al Caste lvetro, al Var- 


chi ec. (v. il Lanzi, op. cit.) parve ragion sufficiente di negare ad 
Esiodo il nome di poeta. Altra perd era d’uopo a spiegarci il suo 
turbamento , la sua tristezza , la riflession che l’opprime (la rifles. 
sione , osserva il Constant, che gli fa pure parlar sovente di se 
stesso, de’proprii timori, delle proprie speranze, cid che mai non 
fanno i poeti pit antichi) , e onde vien spesso non so qual lan- 
guote, non so quale aridita (Tretae euo antico scoliaste nota alt 
difetti) anche al suo stile. : " 
Pera il traduttore, che non intendesse che a e piacere, do- 
vrebbe, altro pur non potendo, qua e la rifiorirlo, come fece 
il n con quella sua versione latina, ove gli rese coll’vro 
virgiliano il frutto de’prestiti da lui fattia Virgilio. II Pagnini, ehe 
fin qui ebhe il primo vanto fra i traduttori italiani, pensd piat- 
tosto a ritrarlo , non senza fartli pur egli qualche dono, come 
suol chi ritrae, se ama il suo modello e ama la propria arte. i] 
traduttor novella par ch' abbia inteso a forza Pil 
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| 627 
non e cid a costo qualche 
volta di certa chiarezza , di certa facile armonia, di certo colore 
d' ingenuità (che relativamente a noi, se non relativamente a’poeti 


pin antichi, è pur in Esiodo) e che il Pagnini, a costo pur egli 


di qualch'altra dote, avea saputo conservargli. Qualch’ altra di- 


sparita fra lui e il Pagnini deve forse ascriversi al testo diverso 
di cui ha fatto uso, e ch’ io non so dire se sia uno degli ante- 


riori a quello del Wolf; se sia il testo del Wolf medesimo o 
quello del Boissonad , che chiude, credo, la serie de' testi pit 
celebri. Se il nuovo traduttore, che talun sospetta esser lo stesso 
che ci diede anni sono una version letterale insieme e ‘poetica 
dell'Iliade adorna de disegni del Flaxman, ci avesse pur data co’ 
disegni che quell’ artista fece pei poemi d' Esiode la versione di 
questi poemi, vedete, potrebbe dirsi a suoi lettori, come I' artista 
ne'la scelta e nella rappresentazione de’miti sia pik omerico d’E- 
siado, e da cid solo giudicate se Esiedo appartenga all’eta ome- 
rica. Avvi però in que’disegni, come ne’ poemi d’Esiodo, qualche 


cosa di non omerico., un indizio d' idee migliorate, di costumi 


pin umani, insomma di progresso intellettuale e morale, a cui, 
dice il Constant, è principalment e da riguardarsi nelle questioni 
d' antichita , poiché il progresso nel mondo è una legge. Per |’ im- 


Portanza che hanno tutte le prove onde confermasi questa legge, 


noi, cogliendone occasione dalla version novella de’poemi d’Esio- 


do, — toccata la o minore 


Giornale Agrario Toscano compilato da’sigg: Rarrarzir 


, Laro px’ Rrocr, e Cosrmo Ri norrr, Tom. V. d, 


Trim. 1-4 e Continuazjone degli Atti dell' I. e R. au 


cademia economico-agraria de’Georg ofili di Fi- 
renze, Tam. IX.“, Trim. IV.“ Edit. G. eee | 


al Se molto e era ntilita: che rendeva 
all’ agricoltura e alla civilta.toscana il Giornale Agrario eompi- 


lato da tre nomivi valentissimi , ora: che gli si 
Atti dell’ Accademia dei Georgofili, e che questa — colle- 
zione preziosa , destinata a diffondere i pensamenti de’ pid ripu- 
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tati nostri dotti in fatto d’:agiicoltura e di pubblica economia, 


e dalla tenuita stessa del prezzo posta quasi alle mani d' ogni 
condizion di lettori (2); e che l' immediata pubblicazione eccita 
‘pid vivamente lo zelo degli accademiei alla lettura di memorie 
importanti; ognun vede quanto e di utilita e di bellezza sia ere- 
sciuto a 8 degna intrapresa. E per conoscere qual bene verrebbe 
all Italia ‘tutta se un libro tale trovasse in ogni parte di lei buon 
numero di lettori, basta scorrere i quattro fascicoli del passato 
anno, e tra le cose pregevoli che li fregiano considerar prineipal- 
mente le due Corse ‘agrarie, le osservazioni intorno ai parecchi isti- 
tuti agrarii della Svizzera , stese dal sig. Bonafous, la conclusione 
dell amenu questione sui piccioni vaganti, dove il sig. Lambruschini 
cowrara chiarezza e con senno raccoglie tutti i contrarii argomenti 
e li giudica ; la memoria del medesimo sull’arrabbiaticcio; i cenni 
sul commercio della seta toscana , del sig. D. Vanni ; quelli sullo 
stato della manifattura dei cappelli di paglia, del sig. Tartini 
Salvatici ; il diseorso sui combustibili considerati nelle loro qua- 
lita ‘fisico-chimiche ed economiche, del prof. Taddei; quel o det 
sig’ dott. Poggi sui libri elementari per diffuridere I’ istruzione 
ecouiomico‘legale nel popolo ; e l' altro del sig. Furti sullo stesso 
argomento ; le osservazioni del sig. march. Ridolfi sopra un isti- 
tuto teorico- pratieo d' agricoltura , e le molte e sempre ingegnose 
del comm. de Ricci; lo scritto del co. Pieri sullo stabilimento 
agrario del sig. Leckie , quello del march. Ridolfi sul nutrimento 
del bestiame, le notizie del sig. Santi sull’ agro areidessiuo; i 
cenni sui miglioramenti da introdursi nell’ esercizio delle fanzioni 
di perito stimatore del sig. Audreini ; l' elogio del cav. Baldelli, 
letto dal sig. Tartini Salvatici. Una delle ultime cose lette al- 
Accademia , e di cui prima che gli Atti de' Georgofili crediamo 
dover ornare la nostra Antologia, è il seguente discorso d'un uo- 
mo caro alla Toscana e a tutti i glia amici week di Lan- 

Sull? i istrusnioné del memoria R. letta 
all’ Accademia dei del di 4 

bre 1831. THY ** 


Le prime parole che, pei vostri benevoli suffragi, mi è le- 
cito di pronunziar qui come uno del vostro bel numero; mal vi 
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hero male alla missione, che chiunque divien membro di quest’ Ac-~ 
cademia deve sentirsi imporre , se uon fossero rivolte a qualche 

argomento di importante e immediata util ità pubblica. 
Lie aceademie, in cui si mira a riereare e ingentilire lo spi- 
rito, senza curare le applicazioni della scienza ai bisogni della 
societa , possono essere un acconcio ornamento di tempi, — 
cos, ai riposo, in cui la civiltà è conforme ‘alle istituzioni , 
nessun forte voto freme deluso nel cuore degli uomini. Ma 10 
tempi di quel travaglio morale, che annunzia uua rigeuerazione 
della societa , le scienze non deono vagheggiare oziosamente i loro 
tesori ; devono aprirli , devono spanderli, devono consigliere e 
soccorritrici moderare i desideri bolleriti , additar mezzo di sod- 
disfare i tranquilli, e aintar quietamente le umane ie le 
a esp nad nella calma del ben essere e della virtü. 

| Quindi se mai fu glorivso il vostro incarico, o illustri ac- 
e è oggi glorioso; e se mai fu salutare la vostra opera , 
e salutare oggidi: ma oggid e pid che mai necessario che i vostri 
sfurzi rinvigoriscano, che si colleghino e e siano concordemente 
diretti ad uno scopo nettamente determinato, il quale, essendo 
cosa di vostra appartenenza , sia insieme uno de’ piu pressanti 
fra gli attuali bisogni della società. Ora jo non 30 vederue di pit 
manifesti o di pit gravi che il -migliorare la sorte di quelle che 
noi chiamiamo classi inferiori, di quelle classi che domanda- 
no a gran voce la eiviltà, Ptrüiöe, il pane; e che; men- 
tre nella ipquieta e grossolana manifestazione de loro bisogni 
possono talvolta parerei indocili e“minatcivse , nulla in realta 
amerebbero pitt, di quello che stringere la nostra mano ami- 
ca, obbedire ai nostri benevoli consigli, e poterei amare co- 
me loro padr Gli studi a cui vi dedicate’, onorevoli colleghi, 
sono tanti e si varj, che abbracciano tutte le parti del bene che 
deve farsi al popolo. Qui si imprende a far progredire le scienze 
industriali ; agrarie ed economiche, le quali procurano o prepa 
ratio il suo materiale ben essere; qui le scienze morali e tazio- 
nali, per quanto almeno cospirano con le loro applicazioni al- 
V ammaestramente del popolo. E per questo ammaestramento voi 
avete sempre valorosamente eombattu to con la parola e lavorato 
con l' opera. Di membri del vostro corpo si compone anch' essa 
quella benemerita ‘sdcieta „che veglia alla propagazione dell’ ec- 
cellente metodo: di insegnamento primario, qual’ é il recipro- | 
co. Ma i vostri sforai, gli sforzi di tutti i buoni che si son 
dedicati a questa sacra iutrapresa, sono stati efficaci quanto po- 
tevano ‘esserlo? Le obiegioni, che insorsero da mille parti contro 
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la diffusione. dei lumi, han a fatti 
eloquenti? Lo stato a aui & condotta l' istruzione popolare, gli 
effetti prodotti da essa, fan prova che ei sia finora ben inteso, 
quale « 0 quanta dev’ essere quest’ istruzione, e da quali altri aiuti 
accompagnata P Io 10 so: il partito, che si è chiamato dei retro- 
gradi e degli oscuratori i, ha i suoi paurosi e i suoi furibondi ; 
come tutti i purtiti ne hanno, Essi richiamano indietro co’ loro 
voti le eta felici in cui i, regnanti medesimi segnavano il loro 
nome con una. stampiglia, e par loro che ogni lettera dell’ alfa- 
beto, messa in capo a un fanciullo della plebe, sia una scure 


una mazza,datagli in mano per ispezzare un giorno lo scrigna 
dei ricchi e per crollare il trono dere. Ma questi Omar sono ben 


pochi; ne i delirj della loro follia ei vogliono com. altra arme 


combattere che col silenzip e la compassione., La causa del pro- 


gresso dell’ umanità non ha a temer nulla da cos toro. Ma dietro 
ad essi, e forse in non pic iol numero, sono altri non deliranti 
e nou stolti, persone meticolose ma don male intenzionate , che 
non abborriscono I’ istruzione del popolo ma ne temono la po- 
tenza, e la temono non per sé soli ma pel medesimo popolo che 
pur vorrehbero veder felice. Ingannati da qualche loro men retta. 
idea; e, bisogna | pur dirſo, agomentati dalle esagerazioni di certi 
inconside rati partigiani dei lumi, preveggono che il popola, inor 
goglito o. distratto da una istrusione inopportuna, si svogli del 
lavoro, apra I' animo a desideri smodati „ perda la semplicità dei: 
costumi , si rammenti troppo dei suoi diritti, e dimentichi i suoi 
doveri ; che „ diminuita percid la subordinazione, rallentati in 
conseguenza i vincoli, e snervata. la forza della societa._ abban- 


donate le umili ma profitteyoli eccupasioni , divenuta al popolo 


men sopportabile la propria sorte, ed insipidi i piaceri dell'oscura 
e pacifica vita del campo, dell' officina, della famiglia, spariscano 
a un tratto quel privato ben essere e que! la pubblica quiete e 
prosperita, che con la propagazione dei lumi si vorrebbe appunto 


piu efficaeemente consegnire. Ora questi imperſeti conoscitori 


dell’ uomo, questi pusillanimi di poca fede, non si hanno nè a 


| vilipendere come imbecilli, né a detestare come nemici . Vanno 
ammessi, van chiamati ad una discussione amica, vanno rassien- 


rati con le proteste delle nostre uniformi intenzioni, van disin-, 


gannati e riconciliati con noi. Ma v'e qualche cosa di più e 


quajebe cosa di meglio. da-fare verso di loro, che tornerà insieme 
a grande avanzamento dell' istruaione e della felicita del popolo- 
vi & da esaminare se poi veramente siffatti., dubitatori, non ab- 
biano aloun che di ragione, data. loro dal modo che noi tenghia- 
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71 
mo nel diffondere l' istruzione nel popolo ; vi é quindi da cor- 
reggere le imperfezioni in cui potessimo esset caduti; e da adot- 


tare in cosi bella impresa ‘tanto salutari riforme , che i pin ti- 


morosi debbano , vinti dall’ evidenza, riconoscere ‘che noi, ammae- 
strando il popolo, provvediam veramente alla sua e alla’ pubblica 
felicita ; e debbono percid congiungersi a noi in quest’ umile ma 
prezioso apostolato. Ola questi inconvenienti e queste riforme , 


II. Una prima osservazione si presenta bene! Gli amiei del- 


' insegnamento popolare si sono rivolti finora quasi esclusivamente 
a fondare scuole primarie , a perfezionar metodi onde rendere 
I’ istruzione più spedita, più corretta, pid economica; finalmente 
ad adoperarsi con ogni maniera di esortazioni, di stimoli, di allet- 
tamenti, perché le scuole fossero frequentate , e I istruzione fosse 
non solo data a chi la domanda, ma offerta ai meno vogliosi, 
e quasi direi trasfusa inevitabilmente. Queste premure son sante, 
son necessarie , meritano la venerazione e la riconoscenza di 


tutti i buoni ; ma supponiamole quanto si vuole efficaci , preve- 
diamo col pensiero il momento in cui tutti quanti i fanciulli , 


e se si vuole gli adulti, sappiano leggere. Ebbene che servir 


loro questo sapere? Quai libri leggeranno essi? Piglieran forse 
in mano qualche trattato di giurisprudenza o di teologia , di scien- 
ze naturali o di matematiche , qualche grave ed erudita opera 1 


storica e d' antiquaria ? Tutti questi libri non sono fatti pel po- 
polo: per lui nessun libro è fatto sin qui ; e se tale ve ne avrebbe 
adatto pel popolo quanto alla chiarezza delle idee e alla natura- 


lezza della dicitura, o é gia appreso a mente nella scuola, o é — 
libro di tal tempera, che noi non vorremmo forse che gli battesse 


tra mano. Il meglio, che pud avvenire agli allievi delle nostre 
scuole di lettura, & di non imbattersi in peggiori libri che nella 
storia di Paris e Vienna, o nel Barbauera, o in Sesto Caio Bac- 


celli. La mancanza dunque di buoni libri popolari ( bisogna 2 


hen riconoscerlo) è quella che rende quasi che inutili le nostre 


scuole primarie, se non le rende talvolta pericolose. II saper 
leggere non è un fine ma un mezzo; è uu'arme a due tagli che „ 


se non è maneggiata a propria sal vezza, pud esserlo a propria ro- 
vina. Se questo sapere non ha da esser d'altro pro che quello di far 


intendere storielle insulse o lascive, o d' insegnare le ricette 
dei ciarlatani, e propagare le ammirabili cognizioni contenute 


in certi almanacchi , i quali han la pretensione di esser 
popolo „ non noi il ammaestrando , 
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lo perdano i fanciulli imparando. Io ho nominato almanacchi 
fatti pel popolo, e non ho inteso di tor nulla al merito d' alcuni, 
ma ben pochi, giustamente pregiati: ma permettetemi che ve 
ne citi in esempio uno che si stampa in Milano ed è gia al sesto 
anno. Esso è intitolato: L' Impostura smascherata, o il nil sub 
sole nouum. Vedete promessa lusinghiera! chi non lo erederebbe 
una raccolta di notizie usuali atte a dirigere il popolo nelle sue 
professioni, a porgergli aiuto nelle varie occorrenze della vita, 


e a premunirlo contro le frodi degli impostori? Or udite come 


le promesse del titolo dell’ opera sono tenute. Net volume di 


_ quest’ anno (che non & certamente il pit sragionevole de suoi 


fratelli) alla pag. 79 si insegna il modo di procurare ai fan- 


eiulli una buona memoria. Nou vi sara, cred’ io, discaro di ap- 


prenderlo: eccovelo: Si prende una pernice, e gli si leva con 
„ diligenza il fiele, e con questo si ungono le tempia del fanciullo 
>, tanto che penetri dentro. Si fa cosl una volta il mese, ed il 
— 2 otterra memoria felicissima ,,. Ecco quel che si stampa 

popolo nel secolo XIX: e poi ci maravigliamo se, con tutte 
ae nostre scuole , il popolo se:uita a credere alle streghe „ a farsi 
medicare da’ eiarlatani e a cavare dai sogni i numeri pel lotto. 
Non occorre ricusare questo biasimo che @ gran ragione ci pud 


esser fatto: noi non ci pigliamo alcuna briga di comporre o far 


comporre libri, i quali ammaestrino il popolo veramente, nel 
mentre che lo ricreano dalle sue fatiche e destano in lui il sen- 
timento della virtù. Il far de' libri pel popolo, io lo so, é la 
pia difficile cosa che vi sia: perché hisognano estesissime ed 
esatte e lucide cognizioni, e un'alta perizia della lingua, e una 
maestria non ordinaria nell' arte dello stile. E chi possiede (e 
son rari) qualita si preziose, o sdegna di scrivere per lettori 


volgari, o se ne annoja, o non è incoraggito a farlo. Miseri 


tempi! in cui si profondono'a centinaia e migliaia i ruspi e i 
luigi per pagare un trillo e una capriola; e a premio d' un libro 
elementare, che suppone quanto di elevate e feconde verita possa 
aver meditate per lunghi e lunghi anni un forte intendimento , 
e quanto di nobile e di soave possa far rn. una pura e calda 
anima, per un tal libro, che costerà forse un’ anno di medita- 
zioni, di ricerche, di vera fatica intellettuale, è gran mercé se 
si assegnano pochi zecchini. Deh che |’ Italia non aggiunga a 
tante altre questa vergogna! Alla composizione de’ buoni libri 
elementari si invitino , si spronino i pia valenti uomini che 
possegga la nazione , e soprattutto i toscani che hanno, e par 
che l' ignorino , tanta suppellettile di bello e chiaro scrivere nella 
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173 
che parlatte: ‘sian’ rirulte le eure qua! generosith 
def fllantropiz se uo, si di proclamare la propria devozione alla 
causa dei Tami. Oil popolo trovi nella lettura, a cui lo addestriamo, 
un pascolo dello spirito una guida della condutta’; un ‘into’ a 
migliorar le sue condizioni ; non sappia leggere e non aequisti 
cost la funesta facoltà di apprendere scipitaggini 81 


‘ * 
he 


m. Ma ar che noi proenriamo ai fancinll i idioti, 
„ anco non fosse reso nullo e pernicioso dalla mancanza 
di libri popolari, e' ries¢e meno, benefico, e lascia adito ad obie- 
zioni non irragionevoli, perché è incompleto. Bene o male che noi 
Jo, facciamo, noi iusegniamo al popolo a leggere, a sorivere e 4 
conteggiaro. Ma cid basta pel popolo? Eh! ricordiamooelo, egli 
ha da vivere del sndore della sua fronte: Questo decreto della 


Provvidenza; che sotto le forme d' una condanna — — 5 


delle più importanti leggi morali del nostro cuore, e una delle 
piu assolute condizioni del nostro ben essere, & pei privilegiati 
della fortuna una vana parola; ma pel popolo & una necessitk. 
Egli morrebbe di fame se non lavorasse: : può bene il suo in- 
teudimento essere desto e potente quanto in qualsisia persona 
di alto lignaggio; pud la sua immaginazione esser mobile e crea- 
trice; pud il suo cuore battere vivamente delle pitt poetiche com- 

mozioni: che pro? II diletto della lettura, le delizie del pen- 
siero. le dolcezze dell’ entusiasmo poetico gli interdette : i 
gridi della famigliola; che domanda del pane, farebbero ben presto 
cader il libro di mano all’ operaio , che eli dedicasse -altri: mo- 


menti fuori di quelli di un necessario riposo. La ‘professione, che 


dd al lavorante il sostentamento, @ di nece‘sita il suo primo pen- 
a uella dunque dovrebbe indiriznarlo. in quella perfe- 
zionarlo I’ struzione’ che noi gli diamo. II nostro insegnamento 
dovrebba dunque essere altresi un insegnamento d' arti e me- 
stieri. Le scienze; la Dio eros; sono state oggi saggiamente 


piegate ad un utilitk pratica: non ‘v’ manifattura, non v' pro- 


fessione, che non possa ritratre dalla chimica, dalla fisica, dalla 
gwometria, dalla meceanica, dalle scienze naturali, infiniti aiuti. 
Questa parte positiva , usuale; delle teorie seientifſche e delle 
bell’ arti: insegna ta con ene ton ‘sobrieta , con opportu- 
nità, sarebhe preziosa pel popolo, perché gli agevdlerebbe Leser- 
cizio di quel mestierd à cui si sente adatto ; > gli réniérebhe pia 


profittevole perehè pid e ridurrebbe 
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il lexare, della mano una continua cultura * mente. L In- 
ghilterra primeggia in questo genere di insegnamento industriale, 


e la Francia la va segnendo da presso. Tra noi, bisogna ben 


rendere questo meritato omaggio all illustre & generos) suo fon 
dutore il, sig. march. Tempi, è sorta una scuola in cui si spiega 
agli artigiani il curso di geometria, di meecanica e di dinamiea 
del sig. Dupin: corso che quel beuemerito vostro collega ha 
avuto l' eccellente pensiero di far tradurre onde tutte le scuvle 


d' Italia possano profittarne. Ma se questa scuola & gia m Ito , 


massime riguardata come lb opera d' un solo, essa & troppo poco 
al bisogno della popolazione, perchè & sola, perché non ab- 
braecia le scienze tutte applieabili alle arti; perchè di pit non 


sono a quella preparati i fanciulli com qualche istruzione piu 
elementare data loro in tutte le scuole primarie, perché non & 
incoraggita da quel favore pubblico, che il suo fondatore nun 


cerca. ma che la rénderebhe pid frequentata, ed ecciterebbe le 
province ad istituirne di simili. E le province non sarebbero sorde 


a simile invito; e gli artigiani medesimi, che gia provano il de- 


siderio di una più umpia e pid ragionata istruzione ; non solo ac- 
correrebboro pronti a riceverla , ma consacrerebbero anche una 
parte dei frutti del loro lavoro a compensarne la spesa. Jo pusso 
fin d'ora gon una legittima compiacenza citare in esempio la terra 
di Figline...dovu, in parte a spese degli scolari medesimi, in parte 
pei soecorsi d alcuni benefici possidenti, si &. aperta una scuola 


delle feste, in cui si!insegna. il disegno lineare applicato alle arti, 


— 0 signori. sin ai dare 
vincere con forte e perseverante animo le prime difficol ta; 


di accendere in noi, di ceitare negli altri l' amore del popolo; 
e alle, opposiz oni della pig izia e dell' interesse r es oon 
le prove chi del suo zelo chi della sua generositä. fel a 
Al gran Calasanzio non mancd.chi ditesse 
vesse persecuzione; ma egli non si rimase pereiò dall'andare in 
traceia per le pubbliche vie dei cenciosi e abbandonati figli del 
over, e di fondare per loro e le lor future generazioni le sue 


zeuole. Ne i successori del, Calasanzio si ristanno aggi tra noi 


dall indurre nell’ istruzione elementare del papolo quelle utili 
modificasioni,:cbe. meglio conducano. 4 conseguire lo scopo, la- 


eden dal lor fondatore come una cara e nobile ,ereilita.. 
jstituzioni, dirette alla. pubblica istruzione, non hanno a 
giovar ai „ dal tronde nou bisugnusi , ma de- 
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menticata parte della societa, all’ eserciziv' pir perfetto e piu van- 
taggioso di quelle professioni „che saranno il loro mezzo di 30 
stentamento, e la garanzia della loro onesta condotta- Dirigiamo 
una volta per questa sicura e piana strada 1 iétruzione’ pubbl. ca 
del primo e secondo grado, e allord non dovremo temere ‘ch’ ella 
dei frivoli e de presentuosi. che suseiti idee di insubordina 

aione; e ispiti amore di novità. Ellu assicuretk la quiete e la rie- 


IV. Ma alla 1 del popolo W anche pensare di- 
e all’.istrazione,, che ne coltivasse l' intelletto e ne 
ammaestrasse Ja. mano; congiungere strettamente educaz one 


del cuore. A questa edneazione, morale oggi chi vi pensa? Chi 


fra gli istitutori si adapera ad is pirare dolei ed elevati sentimeuti 
agli aluuni, o alment, chi lo. fa con una custanza e con una re. 


golarità di metodo, che- giunga produtrt grandi durevoli ef- 
fetti ? Chi, oltre certe principali: virtù, ei prende cura delle piu 


minute, e delicate qualitaà del cnore, le quali costitniscono il. 
carattere morale, e da cui dipende in grandissima parte l' indi- 
viduale felicità e la concorde e lieta vita della famiglia? Chi 
pensa a destare quel sentimento delle bellezze della natura e 


dell arte, ehe tanto connesso col sentimentui delle bellenze 


della virtù ? Chi frenare e comporre a! qua che grazia ib por- 
tamento, le mosse la voce e le manieref Nerecondia % direi 
quasi, esteriore armohia che tanto protegge i costumi e tanto 

echita e mantiene la simpatia e ogni gentile e nobile affetto? 
Chi unisce in somma allistruzione del popolo F.educazione del 
popolo ?. Per verita: io, debho per questo: late commendar. grande- 
mente le scnole:: di secipruco insegnamento, quelle almeno nelle 
quali; come ai Firenze ea Livorno; sei & ben inteso lo spirito del 
metyde, si è cefcato di sviläpparlo applicarlo ogni giorno pia: 
alle nuove ciregstanze che sorgono. Io ho sempre apprezzata 
|’ efficacia morale del sistema di insegnamento recipruce:,, quando 


é petfettamentd seguito, che non quella tanto visibile! ch! e 


ha pel simultanee::e rapido àmmaestramento di multi fanciulli 
nella lettura. Quell“ ordine inviplabile ; quella legge a oui van 
sottoposti: i movimenti medesimi delle membra , quelle comani- 
cazioni scambievoli di fauciullo a fanciullo, quella subordina- 
zione di chi sa meno a chi sa di più , quella gerarchia di me- 
rito; quelle prombzioni senza f+vore, quella ginstizia resa ai pid: 
infimi contro i pid elevati., quelle punizioni imparziali fatte in 
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virta di dopo esami liberi e pubblici, e ebe 
pid, (e la scuola di Firenze pub con giusto orgotglio attribuizsene 
il meritg ), quel che é pin, inflitto non dal maestro ma dai mi- 
gliori fra i giovani melesimi; quei canti che espandony „che in- 
nalzano, che addolciscono | anima; questa . uova specie di societa 
beu ordinata, giusta . /beneyola . offerta in modello teneri cuori, 
felicemente ancora ignari delle amarezze o delle discordie della 

sucieta domestica, delie, turboluuze e delle iniqnitd della società 
civile, questo spettacalo: consolante e moralizzatore è per sé me- 
desimo una potente educazione. Ma questa bella parte del me- 
tudo di mutuo iuseguamento & intesa da pocht e poco in- 
tesa che alcuni han potuto accusar questo metodo’ di immorale; 
e poco initesa, oom id diceva, poco accuratumeiite’ messa in opera 
nella geveralita delle scuole, e in nessuna s condotta a quel pieno 
sviluppo, a quella individuale applicazione, che possa veramente di- 
venire uus completa edueazion morale del Popolo. Quest’educazione 
dovrebbe accom pugnare il faneiullo nella casa nella via; nel lavoro, 
negli uffizi durnestici, ne’ ‘passatempi, e dovrebbe restargli a fianco 
nella sua pid adulta giovinezza, se non come una madre, o come 
una tutriee, al meno come una dunsigliera e un amicu. Uu nuovo e 
diviné concepimento di qualche anima privildgiata è forse ‘acid: 
necessurio: unn nuova istituzione dec forse dongiungersi a quella 
dell’ iusegnamento reciproco e perfezionarlu. Ea produrre questo 
miracolo di sapienza e di carità è furse impotente il’ iso!ata e fred; 
da e sterile nostra filantropia.. Ua uuovo.fudco dee prima aceen- 
dere i nostri animi, un nuovo legame dio deve striugere, unn 
nuova forza oi deve animare, il fuoco, il legame la forza della 
religione. Non vi maravigliate che. io: pronunai qui il nome di 
religione. E giunto, io lo sparo, il; tempo, in cui questo nome 


suonera egualmente nella famiglia, accademia, nel foro 


nel teinpio, e suonera per tutto come il nome di veuerata ed 
amata cosa. La religioue, sfigura ta dagli nomi, gli ha pur troppo 
qualche volta divisi e colitristati: ma quest opera dell errore: 
e delle passioni é una larva che passa. La werd figlia di Dio, 
l'amiba degli uomini, quella che incliun il ticeo- al povero, il sa- 
piente all; indotto, e li fa vivere d' una comunicazione d'amore 
che è come una medesima vita, questa religione fa sentira la sna 
voce, e l' umanita si collega ne spoi mille membri e si slancia 
come una stretta falange alla conquista del bene. POISE? 


A questa forza rig.neratrice del mondo morale è forse, ri- 
servata l' istituzione di tal istruzione del popolo, che ne sia in- 
sieme I odutazione. Le è serbato forse ancor pik, il prove 


N. 
3 
* 
7 
7 
ORE 
. * 
on 
~ 
~ 
> 
F. 
8. 
o 
A 
E 
2 
* 
| j 
q 
2 
@ 
« 
2 
7 
„ 
toe 
2 
F. 
4 
om 
a, 
— 3 
* 
4 
* 
. 
=F 
1 
„ 
* 
3 
‘= 
ad 
* 
* 
* 
i 
j 
x 


Oibrario, quelle di Noyara dettate da 


a cid, che: è sommamente necessario parchè l' istrua one e Vedu- 
cazione del popolo,siana.veramente operatrici del suo ben essere, 
civé a fornirlo costantemente di quel lavoro che deve :aseicurar- 
gli sostentamento e una giusta comoditas Ecco il compimento del 
bene che il popolo aspetta da noi: ma ecco insieme un soggetto 
si importante e 8 vasto, che io ho ereduto doverlo disgiungere 
dalle presenti, mie, cons: riservarmi a trattarlo 


— 


put 


UTILE MORDINAMENTO, DELLE a 


81 ‘suole predicar comunemente s e con ragione la ecessita,, di 
volgere di buon’ ora | * attenzione delle Sioxentü alla storia patria, 
affinché non 61 yedano gon yergggna;, tutta propria dell’ Italia 
moltissimi ignorare I le cose domestiches, mentre souo. pia.che mez-. 
versati in nelle de) greci e de romani. Ma quanto 
merits ode il buon propgnimento, altrettanto conyjen confessare 
che siamo ancora manganti di mean per, ‘mandarlo ad esecuzione, 


I che in parte deriva dallo stato presente delle opinioni, ed in 
parte da mancanza di libri da potersi dare liheramente alla ado- 


| lescenza perché sieno a nello studio della storiay Cxederei 


peraltro che tutti questi impedimenti e venir mena, quan- 


do, uomini di non mediocre sapere, i mo) Ita probita e prudenza 
lessero mano al ‘riordinamento dell storie, mugicipali. Né questa. 


mia fiducia mauca di argomentg di fatto, giacchè ad essa parmi 
che in diversi modi corrispondano le storje di, Ghieri seritte dal 

Bianehini, e le piu recenti 
di Como del professor Monti (0). Altra volta abbiamo parlate delle 
due prime (659 né tarderemo molto, _a dar conto dell’ ultima. Frat- 
tanto Siova trattenersi alquanto. sul tema generale , esponendo 
quali sieno a senso nostro gli gstacoli da vincersi € gli oggetti 
morali da aversi in mira ne!l’ordinamento delle storie, municipali. 
Depo. di che verremo discorrendo dell util ira che da siffatte ope- 
re pud aspettarsi la storia generale; d' Italia. Cosi. questo nostro 
ad un tempo ed otitzas le 


005 81 potrebbe vagiungere da Storia di Como del prof. Cantu, delle 


vedi Antol. XL. d. 38. (Nota del Direttore) 


(1) Antologia T. XXX. B. 136 XLI. B. 120. Ae notisia che della Storia 
t 
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che geguiremo si nel “giudicars come nel fornire degli estratti 
delle storia che per avventura oi potranno esser mandate, ed alle 
quali orediamo utile prastare una particolate attenziun e. 
I. A due oggetti convieue por mente nella direzione degli 


studi: vo' dire all' educazione morale dell' uomo ed all' istruzio- 


ne. Non siamo per la Dio mercè in ‘tempi;' in cui faccia mestieri 
dimostrare come la educazione morale ‘vada’ innsnJi a tutto, e 
debba esser scopo e regola all‘istruzione. Perocché, se alcuni male 
avvisati possono avere in qualche pregio l' ornare la mente con 
depravazione del cuore, e ginngon persino ad anteporre il bel- 
ingegno versato nel male all’ ones to padre di famiglia che 


saviamente adempie ai suoi doveri; questa opinione non ha al- 


certo alcun plauso tra i saggi soliti a consultare i veri bisogui 
della societd, o dotati della lodevole abitudine di paragonare alle 
idee morali del giusto e dell'onesto ‘tutto cid che si propone co 
me zubietto di biasimo b di lode, » prima di proferire alcun giu- 
dizio. Non vnegherö che opihiotic degli sconsigliati possa destare 


romore, ‘ed aver anche effetti sinistri. Ed invero 
gievoli i Belli che senza al bisogni mo- 
vali della società (3). Dico Dehel che chiunque voglia fare opera 
uti % di generale approvazione, non deve consultare gusti loro, 

ma aver di mira i bisogui mérali ed intelletiuali del maggior nu- 
mite delle persone da Bene, che nelle lettere non cerca gia un 


mero trastullo della mente » ma si bene un educazione morale, 
che ‘avvii alla sodisfaziofie ‘de’ doveri 0 pubblici o privati che se- 


Dr le sue diverse conidizioni pud avere il cittadino. 
II. Questa classe delle persons di buona fede, che rogliono 
utilita ‘dagli’ studi ed antepongone onesta alls vana pompa di 


| ih Brillante sab ere, no 8 piccola, ne du trascurarsi- Anzi, quanto 


a me ;"tredo Che il vero trionfb delle öpinioni non stia gid nel- 
acquistare buon numero di sconsigliati proseliti nelle ‘capitali, 
ma nel Suadagnarsi de’ padri di famiglia, e delle persone chi, 
av nde Id prätica ‘Cognizione’ del mondo, ‘sannd ad un tempo ri 
fintaré! le ‘esagerazioni „e mettere a profitto quello che ferma- 
mente ricotioscono bueno e giovevole· E vero he le loro persua- 
sioni si formano lentamente ; che il loro fars süole Esser sempre 
cauto e riguardoso, e che I impazienza di ardentissimi teorici ri- 


mane sovgnte offesa dal meticuloso agire dei pratici. Ma o biso- 


gna iche i teorici riescüno a ‘questi vo che di- 


(2) Amtologia T. XII. A. p. 1, · 
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sperino di — delle loro, dottrine; e se ne vadano a 


vivere in un mondo ideale. Questo contrasto tra l“ arditenza delle 
teorie e la circospezione e dirò anche timidezza della pratica é 
legge salutare della societä per cui si risparmiano agli uomini 


molti mali. Ne io a eagion d' esempio so maravigliarmi che in 


Inghilterra sieno corsi pit di trenta anni prima di giungere alla 
completa emancipazione de’ cattolici , e ne sieno passati pia di 
venti senza che si sia ottenuta la riforma nel modo della rap- 
presentanza nazionale. Che la scienza vada avanti alla legge, o 
sia che la parte pid giovane e vigorosa della societa anteceda 
nelle sue opinioni l'universale e ne sia raggiunta lentamente, & 
cosa inevitabile a cui bisngna sapersi rassegnare. Questi stessi fe- 
nomeni morali si vedono anche in Francia, contuttoché si addebiti 
generalmente fraucese di impazienza e precipitazione 
nei suoi consigli,Ed_ in vero, paragonando la opere dei pubblicisti 
alle discussion i parlamentarie, si vedra anne la en di 


quello che andava asserendo.1 


III. Ora dico che chi clade per misura dello stato del. 
opinione in Francia le opere de’pubblicisti-, o i discorsi de'gior- 


nali, non avrebbe certamente il vero termine della forza civile 


delle opinioni., Quello, che consulta le discussioni parlamentarie, 


e se ne tiene all' opinione del maggior numero, si avvicina di 
pid a conoscere lo stato dell’ opinion pubblica in Francia ed il 


vero grado di forza civile che la difende. Tuttavia resterebbe 
sempre a calcolare sino a qual segno gli eletti del popolo si sco- 
stano dall’ opinione dei loro committenti, e se questi, sarebbero 
disposti a secondare le opinioni del loro eletto. Cid non si può 
calcolare approssimativamente senza il confronto di pid sessioni 
parlamentarie tra loro, e senza aver |’ occhio ai risultamenti 
che presentano le nuove elezioni. II giury stabilito giudice nei 
delitti commessi per via della stampa pud essere un altro riscon - 
tro dello stato dell’ opinione popolare. Cosi , sebbeue possa cre- 
dersi che in siffatti delitti i ginrati non sieno i giudioi pia im- 


parziali, dimostrando P espeiienza fattane piu volte in Francia 


che nei tempi to bidi il giury divenga quasi ſazioso; tattavia il 
confronto delle decisioni dei giurati colle risultanze de' processi 
pud essere di un grand utite a chi 8e calcolare bad stato della 

IV. Adoperando questi canoni sara il eo- 
noscere quanto soglia esser diverso il gindizio dei lettereti dal 
_giudizio del popolo. Ma da questo e non da quello dipende la 


born civ.le delle opiuioni „ % l indamento 0 o retro- 
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grado della ‘civilta. Perd: bisozgna parlare al popolo. Per parlare al 


Popolo ntilmente e d' uopo parlare in modb dd essere intesi. Vo- 
lendo esser intesi fa mestieri conoscere a che termini sia J opi- 
nione di quelli che si voglion far progredire: Qui è dove lo 
shaglio pub esser fatale; qui è dove il preuder régola dai eir- 
coli delle pud' in un files del- 
opinionwe. 105 

Il modo del vivere usa di e -wogliam 
credere sia sempre usato, porta alla conseguenza che le riunioni, 
nelle quali si fa maggiore spesa di bello spirito, non sieno quelle 


in cui risieda il pid sano tziudizio, nè quelle in cui si formino 


o si manifestino le convinzioni profonde ed i sentimenti sineeri 
degli uomini. Bisogna considerare come gli uomini pensino ed 
agiscano quando trattano di affari, o si occupano de' d. veri di 
padri di famiglia , di professor, o di magistrati per aver la mi- 
aura delle opinioni , né troppo badlare ai discorsi. che fanno senza 
proponimento di trarne alcuna conseguenza. 
V. Prendendo adunque a considerare lo stato delle e 
degli nomini gravi, e che soli hanno voce nella direzione della 
parte pid numerosa e pit: rispettabile: della societa , intendo di 
quella parte che è educ ata a vivere pensando ai casi suoi, pare 


a me che questo stato presenti alcuni fenomeni veramente sin- _ 


golari. Per una parte vediamo un gran bisogno di leggere ; e di 
istruirsi. Di questo fanno fede i progressi che tuttsgiorno van 
facendo l' industria ed il commercio librario , non potendosi sup- 
porre che la maggiore attivita dei torchi si sostenga senza un 
grande aumento di lettori. Ma d' altra parte, se dai libri che si 


ristampano tolghiamo i poeti i romanzi, e le opere di hella lin- 


gua, poco rimane che si possa dire veramente sioverole ad istrui- 
re e migliorar gli uomini, Pure sarebbero le opere istruttive, 
e non le meramente dilettevoli, quelle di cui potremmo far ca- 
pitale per l educazione delle generazioni da cui dovra dipendere 
1 andamento della civilta italiana. A questo bisogno non suppli- 
scono i giornali né le opere straniere; comeché per avventura 
molti sieno di presente ehe credano potere accattare la ragione, 


gli affetti e la scienza da queste fonti; alle quali se troppo as- 


siduo e troppo dévoto si riducé un italiano riesce alfine di non 


esser più inteso dalla maggioranza della sua nazione, e di apparir 


visionario appo quelli, che non amano nè precipitazione.né leg- 


gerezza, e che e de’ 
cittadini attiri. 


VI. Non crelo si. poses: a lunge controvertere 
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noi procurare un aranzamento della civilta italiana ei con- 
viene agire con mezzi italiani; scordarsi un poco delle merci 
straniere che non sono state accettate dal maggior numero, e 
riportarsi allo stato di opinione che é nelle menti de' pit. Tp suc- 
cesso veramente popolare dei Promessi Sposi, che in sostanza sono 
una continuazione della buona scuola del Muratori, un fatto 
che merita di esser meditato ae chi scrivere | pei 
hisogni d' Italia. OS 145 | 
VII. Alcune gravi delle del secolo 

teased messo in gran diffidenma de’ libri la classe più numerosa 
dei lettori. Le fazioni politiche hanno ‘creseiuto questa diffiden- 
za; e le abitudini di ealunniate gli avversari; che sono andate 
sempre crescendo’ per la intolleranza delle ‘civili: fazioni; hanno 
tolto molto alle lettere di quella salutaré influenza che a loro 
si aspetta dove sieno eee e saviamente dees al 
In tutti i tempi 4 oth creduto, di quello 
esiste o la propos iaione di utili riforme fossero non solamen- 
te senza pericolo per la tranquillitàk sociale; ma giovevoli ezian- 
dio a raggiungere lo scopo di miglioramento eui deve sempre mi- 
rare da sociétd. Non vi era stata mai nell' istoria una genérizione, 
che avesse la stolta presunzione di tener per ottimo e perfetto 
tutto quello che esiste , o ebe cadesse nell“ altro: eccesso di voler 
tutto assolutamente innovare. Non dirò che siamo ‘giunti a questi 
eccessi noi; osserverd ehe esistono dus forti frasioni del- 
opinion pubblica che si riducone ei Gon 
ste e vana ogni opera di ragionamentb. Este son echdannate ad 
esser soggiogate dal fatto; a rimaner sempre attonite, e hon po- 
ter mai dominare per modo che sieno realtà le 100 immagina- 
zioni. Ma, se non posson dominare, hanno Veffetbo df ‘spat 
gere la diffdenza da per tutto, e di water 1 progress delle 
opinioni ragione voli. E poichs: la parte che tiene le innova- 
zioni incompatabilmente pid forte di quelfs ebe 8d die dta con- 
tenta alla cieca ed indistinta ammirazibne di eib che eslste; 
grande la diffidenia nei; lettori ehe chi zerfre vogfi 
sciamento del ordne e del mode attüsle delta tivil Net 
quale se molte cose sono da nprendere mol te Altre! da 
conservare ed decrescere come pitt delle tiforme itesss 


parte degli berittori mon swffclente Te 
sincere proteste Preton 50 per $i suppon. 


T. V. Gennaio 
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gon sempre in chi serive della seconde intenzioni , come che esso 
si studi di parlare chiaramente; Perd noi siamo in eta in cui si 
vede gran bisogno.e gran desiderio di libri, o nel tempo istesso 


gran diffidenza e soverchio timore che essi si 4 
sto all' ordine morale della societä. 

IX. Lo studio della storia, come she sopratatto 
stra, i bisogni di moderazione e di tolleranza, potrebbe vincere in 
gran parte questa sinistre prevenzioni del pubblico. Nella storia 
si vede quanto pericolo ‘abbidno in 8e le sentenze-assolute , e 
come nel temperare i desideri ai meazi ed ai bisogni generalmente 
conosciqti consista la vera prudeuza: civile. Si rileva dalla storia 


come la società abbia bisogno di morale sancita dalle :credenze 


religiose, e quanto l' osseq uio alla legge ed alle potesta che agi- 
sono a norma della legge sia assolutamente necessario al buon 
andamento della civil societa: Ma dall’ altra parte la storia in- 
segna esser condizione necessaria del buon viver civile, che gli 
interessi, dei eittadini abbian regola dalla legge , e non dall' ar- 
bitrio ; del che nulla pub esservi di pid calamitoso. Chi abbia 
meditate, queste conclusioni dell'istoria, e conosca eziandio come 
si formino le opinioni degli uomini, e di quante gradasioni sia 
capace nella sua applicazione un principio generale che enunziato 
in termini astratti raccoglie il consentimento di tutti, divien tol- 
lerante , né facilménte trasoende a calunniare le interzioni degli 
scrittori, o a. porre in dubhio la loro buona fede, solo: perchè non 
consenton nelle stesse conseguenze che altri traggone da omni 
principu: Allora ‘si; giadicano i libri per quello che essi dicono , 
e non per quello, che vi aggiunge |’ immaginazione del lettore o 
maleyolo.o benigno. Allora i libri divengono mezzo ad avanzare 
le opinioni. Ma nel sistema contrario lasdian sempre le menti dei 
lettori nello stata in cui le hanno trovate; e nulla agginngono 


diebiarazione o aumento. delle dottrine gid. ricevute. 


X. Sono cagione: di. esempio di una grande Je 
della potesta,civyile colla chiesa; da che e la giusta 
libertz delle persone e ſa prosperità pubblica e l' indipendenza 
civile delle societh, politiche,;in; gran parte derivano dallo.stabi- 


é 125 queste relazioni. 80 che i legislatori del passat 


secolo hanno in gran parte proyveduto a questo primo bisdguo 
le e de? goxerni. Ma non di poca importabsa il sapere 
alla storia come queste relazioni sieno un tempo escite. dai giusti 
quali tentativi abbiano, fatsi sempre gli nomini da hene 
varie gi termini di, giustizia, siocome aver davanti agli 
eonseguenze,che sono derivate. dal 
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Ma, lo che di queste cose ragiona it convenienti 
modi può esser considerato da aleuni come un asteticd' da altri 
oome un subdolo ausiliare dell’empietd; & perduto ogni buon frutto 
della storia. Oltre che tutti e due i giudizi poggiano im false e 
dipendono da una strana confusione di idee astratte, che non 
avrebbe luogo in chi-'avesse toria ad la 
macchiua dell' edifisio sei alle.. 
XI. Patimente I' influenza delle Abeiplih 
a ecclesiastica sulla condizione o morale o civile de' popoli & ar- 
gomento di gravissima considerazione., II determinare a dovere, 

quali oonfini oeparino la superstizione e la devozione anile dalla 

pietk sincera ed illuminata, non é assunto di minor’ rilievo, nel 
può molto conferire ba storia’ Di che nou vüglio eitare altra 
pruova che le opere dell“ ottimo Muratori: Ma bisogna cle 10 
storico‘osi affrontare le prevenzioni volgari, e tanto sia indiffe- 
rente d sentirsi gridar dietro vecchio rimbambito, quanto albudire 
che altri sotto voce lo dicono demerario di cui 
sopratutto una silensidsa ammirurblr e 
XII. Convien ritenere sopratutto che nostra & 
mente investigatrice e eritiva, né per alcana parte si ‘pus’ contentare 
di massime generali che non abbia'ridotte ad esame 3 dla che que“ 
ste sieno antiche sia che abbian sempre la vernicé della nbvitk. Ed 
in vero. quale quella delle dotttine ehe si feputano del dominio 
libero della ragione, che siasi ormai ridotta superiore ad‘ ogni 
dimostrazio ne, tenerei quasi tome assioma? Però; ziecome 
non desideriamo nello storico wha’ filosofia degnosa, che in⸗ 
duca a trascurare le questioni che hanno agitato in vari- ‘tempi 


il genere umano, perchè in esse nen esservi alcuna’ — 


e mal ei parrebbe meritare della storia quegli; che col pom 

esclamaxe vanitd e soioccherzu ömettesse esposinione dei 

o delle dottrme 5. cos} ci pare che la eritiea dehba avere 
serupolo: nek tener conto di tutto, par render sempre pid vide % 
pit ampie le discussioni, da cui forse potrà formarsi un opinions 
pubblica pi razionale nelle aue ‘conelusivini e probabilmente * 
versa da quella che domina di presente. 
XIII. Dndicava Ia parte e religiosa delle storie 
moderne come una delle pin gravi e ‘pid opportune alle 2 
zioni vaghendel se colo, che oon A sentire assai gli affetti re 

ligiosi', ma non sa bene dove trovat ‘posa’, tanto contrastan tra 
loro le moltipliei e eontraditt rie dottrine che offron per ali- 
mente alla pubbliea opinione: Ma giusto in questo artieblo im- 
portantissimo: nelle storie moderne si incontrano maggiori dif- 
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ficolt,,.. 6, siamo mancanti adatti alla gioventü. Qui. mi 
protesta non, yoler. far torto nal Fleury nèfal, Muratori ed al- 

tri non pochi di loro. vaglia 3 ma eredo altresl sia auperfluo il 
dimostrare come le opere loro, degne di formare lettura quoti- 
diana per Je persone gia, mezzanamente istruite-, si porrebbero 
senza, profitto nelle mani de’ giovanetti.e, forse riesgirebbero 

stidiose. Perd, dovendo prescindere da questi scrittori.giudiziosis-. 
simi, ‘credo, sia’ difficile: itrovere tra gli antori moderai. chi dbbia 
scritto eon tanta ateuratezza nei fatti o com tanta mservatezza: 
nei gindizi da nan mottere in..sospetto i meticulosi, ehe don sempre. 
i piùbtra quelli che presiedong all edueazione della gigventh. Né iu 
a dir gtimerei lecito ad alcuni di venire con privati cousigh.a, 
segrete, iusinuaaioni contro alle regole che nella sua prudenza ha 
adottate il padre di famiglia z nè troppo saprei-biasimare la pru 
dena. in fattu di educazione. Perocchè, ge de conelusioni; che pro- 
fessa una, pia ardita filosofia : son½õj ‘ware » non fa mes tieri predicarle, 
Come -MAssime, assolute alla. genexazione che sotgey mentre esad 
é ancora in grado di :sotteposle,all’.esame z bisegus lasciare che 
qa l trovi, e de 8e ne pergnada percorsendo, rapidamente 

Je. vie che a troyarle pereorse gon lungo tempo lo spirito: 
umand. Il, che otterrä, sempre che la mente ea ben nutrita 
di fatti ed, abitusta à ragionar, disittamente au qualebe argomento. 
Poichtule nizioni di fatta, ele buone.abitadini logiche, sono, 
pin necessari jal. ritrovamento, del, vero al 

dei, teoremi rige senaa intendesli, senza aserli 
esamipati,;Ma , se poi tra, lesentenze pid acuneflitate della filo- 
sofia, ve ge, sono delle strang, ve ne, sono delle perniciose, ve ne 
song, delle problematichez una, generazione, ‘che non le abbia 1. 

pregiudizi, dell’infanaia; ne saptameglio: gindicare di 

ia] cui ſossera state, inchleate come dottrine di asselata 
rita, de per- passione; per 
un importabile givgo ed affrancarsi da molesti pre- 

XIV, Se dagh scrittori moder) passiamo a considerere i nastri 
sommi storici italiani ; altre difficolra si, mauts di chi- 
ai propongg il quesita, ge dessi (sion, da offerirsi. per prime let- 
ture della giorentà. Jo nop metto in conto; le proue- 
nienti dalla: tile, rag ianar solo.delle diffigolth morali. 

aui, wi. protestp, che aon, ziguardo come obiesione morale 
le molte iniquità che in.¢coteste sturie si raccontano, we le giuste 
declamasjoni avxalorate dai fatti contro i disordini dal clero, e de- 
sli altri delle terra. Perocehé a togliere le iniquit& dalla, 
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83 
storia poco pitt resta da vaccontare, e d'altra parte le azioni mal- 


4 vagie come le huone possono essere argomento di ottima lezione 
a morale. Quanto poi a cid-che riguarda il elero ripeterd che la 
q distinzione che gli scrittori facevano tra la religione la chiesa ed 
4 i preti, distinzione salutare e nelle opere loro segnalatissima , 
insegna piuttosto a non confondere eos anziché alienare 


a mia obiezione contro gu storici italiani ferisce unicamente 
la cattiya morale che è nelle opere loro. L' accortezza:.va avanti 
alla giustizia y e nel Iinguaggio degli storiei come in quello dei 
novellieri l' uomo saggio non è gid l' uomo giusto, ma quello 
che sajgianger meglio al suo five piuttosto per arte che ‘per va- 
lore... Pérd „se gli storic? italiani sono una fonte perenne di le- 
ziuni per I. uõmo che abbisogua .di-conoscere le parti pid riposte 
del. cuore; non sono una huonha lezione per ‘quelli ehe 
devon formare il cuoyt al puro desiderio del map „ ed all’amere: 
della. giustizia: Pur troppo i proverbi ed i discorti degli noinini, 
che han nome di esperti nelle cose del mondo; riproducon 60 
vente agli orecchi ‘dolla gioventù le male massime che si incon - 
trane o nel Machiavelli o nel Guicciardiui, senza che. faecia 
mestieri aggiungere L autorità dei libri Anzi ‘pare a) me che in 
una nazione, in cui si sente passar por bocca di tutti il detto 
volgare nan fur bene se non uuoi aper male con altre massime 
di simil natura; edudcazione latteratib-morale debba inbulcare 
fortemente de sentimenti pia: mobili: ‘eu più generosi’, e non gia: 
proporre come prima lettura della gioventù le opete che portano 
alle pid triste conclusioni dell’ egoigmos) 
XV. Cuando poi l' uomo conosee meglio i fatti della storia 
da, sé¢ valutare quanto sia stata calamitosa: all’ Italiaila-cat- 
tiva morale; che prevalse nel serolo XVI, ma:avea messe profon- 
dissime radici anco nei secoli antecedenti: La sto hid delle nostre 
relazioni: colle. potenze estere mostra di quanto dauno ci fosse la 
mala riputaaione di perfidia ; servende: questa di pretesto alli 
stranieri massime ifrancesi: non mantener mai la fede! trat- 
tati. Nell! interno la morale dell’ egoismo fece necesthrie le pro- 
ceduresegrate-e lu strabocehevole arbitrio de magistrati che dovean 
tutelare la pubblica sicutezna Quest i rimedi, che aggravavano il! 
male, tolserbo all“ Italia di raceogliere dai governi ropubblidani le 
guarantigie della sicurenza individuale, e formirone ai tiranni, che 
usurpavanoi il; potere , il medo! di opprierqd i popoli usando i 
mezzi stessi che erano gia: approvati: dalle repubbliche. In molti 
al tri/ casi gi vide quante il non aver ‘fede nella virtu degli altri 
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potenti di ogni forza straniera: 
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La lezione della storia del 
delle idee adeguate e sulla natura dei diritti feodali , e sull' i in- 
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86 
possa ritener gli uomim dal seguir Ia virtü. E Ia: disgraziata fa- 
eilità colla quale si ealunniano gli uomini che si mescolano nelle 
cose pubbliche, ed il timore che da per tutto si manifesta’ del 
tradimentto., sono stati e son nemiei della civiltà assai 


XVI. Cueste morali conelus ioni assai ovvie nella storia 
emergon dagli stessi libri che io criticava. Ma lo seorgérle non 
é dato a mio ctedere chi ue faccia una prima lettura, senza 
esser gia alquanto versato in altre storie , ed aver la mente a8 
suefatta..a maggiori di: che si. nelle 

XVII. Adunque, volendo anviare i 0 di 190 14 anni 
nello studio della storia patria, noi siamo senza libri. Ma, se 
avessimo delle storie. munigipali, fatte a dovece, come: quelle oho 
rammentate in prineipio di wen articolo, Ja. difficolta sarebbe 

XVIII. Una storia les. fatta cofitierie: la spiega- 
e che ei incontrano nella storia generale d'Italia, 
e, ponendo ochio quasi materialmente le nivoluzioni di un 

popolo, facilita all' immaginasione il poter concepiré le grandi 
rivoluxioni di tutta la nazions, che non posson esser mai narrate: 
dallo storieo con tal miousia da ridur le cose quasi materiali. 
municipio avverza a formare 


dole delle fazioni., sulla maniera dell' amministrazione economica, 
e sulla particolare natura o della civil libertà o della subiezione ; 
politica che aveasi il munieipio. lis 
L.eggendo una storia generale d'Italia, la maggior parte \dé’let- 
tori ei forma delle idee vaghe su tutti questi punti capitalissimi, 
difficilmenta o malamente riducendo al concreto le enunciazioni: 


più astratte dello storĩco. Lo atesso imbroglio avviene nella erono- 


ne & raro di udirę coufondere pit secoli insieme come se 
avessero avuto lo stesso modo di eiviltäl Questè cose non avven- 
gono nelle! storie delle grandi:: monarehie perehè il nome -del:re : 
é il punto di appoggio della memoria , sie come anita a c 
più o mend fanno capo tutte le -rivoluzioni dello stato sociale, 


Una simile unità materiale nom rinviene nelle storied’ Italia. 


Sono piccoli fatti che acquistauo importanza per la loro molti - 
plioità per le cagioni cui ei rifatiseono o per gli effetti mo- 
rali politiei hei prodameoꝝo· Ma il ridurre ad unità morale 
questi fatti. é: tutto artifiaid logico dello storico, a cui difficilmente 
si prestino le menti non bene assuefatte alle astrazioni. Nella 
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storia municipale mille aiuti ‘hai: la me moria per ritenere le date, 


mille soccorsi |’ intelligenza per ridurre al coricrate le idee astratte. 
La storia municipale sta alla generale come ' esempio alla regola. 
Ma siccoime la niente umana, quando ben con osce un cago par- 


ticolare, agevolmente si porta a coucepire le generalità dei casi 


analoghi, cosi:molte volte la a miglior maniera di i insegnare consiste 
nel far cou r bene prima an caso particolare e poi far risalire 


storie munieipali pel oittadino del municipio ; ma e' bisogna che 
sieno seritte da uomo di molto sapere; e che non perda di mira 


T oggetto di farle servire di avviamento' allo studio della storia 


d'Italia. Se un giovine di Chieri , di Como o di Novara, dopo 


aver letta la storia del suo municipio, prende a leggere le disserta- 


zioni del Muratori; le rivoluzioni del Denina, non solamente 


non si annoia , ma ne capisce: I' intenzioni, e si trova istradato 


all'astrauione. Questo ufficio pare a me che lo 1er prestare le 


a migliori studii. Cosh almeno pare a me che debba egsere: vor- 
rei che se ne facesse ‘sperimento per sapere il vero di questa mia 


congettura.: La quale, se raggiunge il vero, apre l“ adito ad un 


piano di estesissima istruzione istorica , che non pud esser senza | 


ae profi tto pei progressi di tutte le dottrine eivili. 
XIX. Ma il riordinamento delle ‘storie municipali in modo 

conforme ai lumi’ del secolo, oltre al recare non pochi vantaggi 

per iniziare la gieventa mello studio: della storia, pud essere di 


grande utile a risolvere mol te quistioni che tuttora rimangono | 


oscuire nella storia d! Italia. Siami lecito di accennarle qui bre- 


vemente riportandomi in a veg ho gia accen- 
nato in altra octasione (35. NN 


XX. A bene apprezzare che fosse la liberta ‘ential importa 


| 2 tutto conoseere le relazioni delle oi ttà sottoposte colle citta 
dominanti 3 e giustamente valutare quali benefizi le prime racco- 


gliessero sempre dalle istituzioni municipali dopo che erano cadute 


in signoria di altre città o che le-si-erano! raccomandate. Parimente | 


sono da valutare assai e theritano un aceutata esposisione le va- 
riazioni che indusse il prineipato in queste relazioni; perché si 
veda se le città sottoposte acquistarono o perdettero quando le 
capitali: vennero soggette al dominio di un solo. ‘Cid pad dar 
molta luce alla storia 0 spiegarne sing ad un 


XXI. Ea storia delle chiede dei tama alle 


(3) V. Antelogia. r. A. e segg. 
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‘88 | 
noi a stampa che Je moderne ‘riforme degli statuti; matichiamo 
dei lumi ehe petrebber fornire te anteriori seco- 
XXII. E parimente una pasticolar gloria dell’ nale 


le ‘catene dei‘ servi prima di‘ ogni altra nazione: Ma; oltre 


che non in tutte le parti: di nostra penisola le cose son proce- 
dute allo stesso modo; é:certo poi che i nostri storici ci lasciano 


‘molto al buio sulla condizione degli abitatori delle campagne , 


né ci. forniscon lumi suffivienti: per conoscere gli ultimi avanzi 


della serviti personale nei tempi: pid: muderni. Siamo anche al- 


1’ oscuro sulla storia degli ultimi avanzi della feodalita che essendo 
rifugiata in misere caste!la, se sfuggiva alla attenzione degli sto- 
rici cittadini, non cessava per questo di molestare i campagnuoli, 


nud era oagione di pochi disordini nelle città. A gli serittori di 


storie municipali. non posson manear modi di illustrare questi punti 
oscuri svolgendo le carte degli archivii municipali. Tutte le ao- 


tisie, che dessi pubblicassero su queste materie, sarebbero ben ac 


colte in Italia non solo, ma eziandio al di la aes monti — 
studiosi della storia del diritto 
XXIII. Noi manchiamo di un di e pelle 
lettere che tenga conto dei do¢umenti, che isolati possono parere 
di tenue importanza, raccolti insiemè posson fornire i materiali 


a qualche utile lavoro. Ma, per quanto possono supplire gli 


estratti de’ giornali ; daremo sempre opera a: mettere in vista cid 
che nelle storie di pit te 
XXIV. I fatti, che * storie municipal ricordano intorno ‘ile | 
rivolusioni econumiche, saranno da noi estratti sempre coh ‘cura; 


da che questi pure sembrano di gran momento per la storia ge- 


nerale. Sarebbe desiderabile che da una diligente rimazione dei 
catasti estimali ; e dalla storia delle arti si potesse rilevare dove 
calassero i gran capitali d' Italia puiché venne mend il commercio. 
Imperterebhe sopratutto vedere qual effetto avessero per la divi - 
sione delle proprietà, pel miglioramonto delle compagne, le 


grandi riforme operate dai principi nella seconda ‘meta del pas- 


sato secolo. E da credere poi che si: possa giungere a maggior 
precisione nel. tracciare la storia di tutte le. parti — 
economia in questi primi trenta anni del secolo: II. 

Queste parti di. storia, mentre servono alla istruzione de’cit- 
tadinj, del municipio , e destano im eséi Jai euriosità di conoscere 


cid che sia avvenuto in altre ate d' Italia, dun weber * 
. 


7 
— < 
— 
* 
7 1 « 7 
| 27 fo 
a 4 
aig 
4 
> 
2 

4, 
; 
bbe 

19 

* és . 
‘ at 2 
1 
if 

13 ” 

3 

f 
13 
1 
3 
Pay 
. 
a 
1 

7 

17 ie 

aa 

Li 

14 
1 * 

21 

Th 

deo 
met 
* 

4 

* 

* * 
7 

* 

133 

— 

13 

Batt 
=. 
| 

* 

4 N 

> 1 

* 4 

ar: 

“ 

$5 

.¢ 3 
be 7 
4 
* 
2 
3 
— 

3 * 
4 

* 

4 

4 2 

= 


89 


menti preziosi o per cunvalidare o Bex: nuovamente discutere i 


principii della scienza 


XXV. Cosi gli scrittori ehe, “ogtti Spirito 


di fazione, danho mano 4'‘scriverela storia del loro munieißio 


in modo da seryire di eccitamento allo studio filosofico: o ¢ritico 


della storia d' Italia, sono di una Brande utilitä ai loro doticit- 
tadini, e possono recar grandi soecorei agli uomini che si 


pano di piu vasti argomenti. Però, se noi ci siamo bccupati per 
Jo pass ato nel render conto di sturie municipali con un estensione 


che a taluni pote va sembrare soverchia, non 10 alibiamo fatto senza 
intenzione. Ed ora che lo scopo nostro è palese pensiamo potercene 


occupare pit francamente, preferendo piuttosto di dare degli 
estratti che di motivare de’ gindizi, avendo gia detto abbastanza ' 
in questo articolo a noi 1 delle 


XXVI. E che sarebbe male au- 


pmb quello serittore il quale, serivendo la storia del municipio | 
suo, tendesse a tener vive le antipatis munieipali de’ suoi mag- 


giori. Queste ingiurie ‘municipal tanto vergognose per I’ Italia 
sono pur troppo sempre vivissime. Ma le umane lettere devono 
fare ogni opera per estinguerle, ed in questo ogni timido parlare 


contro i pregindizi volgari sarebbe disdicevole ‘alr onorata pro; 


Se alla letteratura civile non riesce ridu f eli a 
| considerare Pumanita , e non fa sempliée di 


conmunicipale , „di collega, di compagnone, 0 di amico sara 


sempre disperata la causa della civilt® italiana. Frattanto io 2 on 


sono di quelli che stimino esser molto il gia fatto; perocchd non 
credo si debbano gindicar gli uomini dalli discorsi. Indi- 
cherà sempre più una frase abituale che una pomposa otazione a 
chi voglia gindicare quale ‘riescita in nemo che si ude 
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Sopra i versi di Dante Pluto, discorso di 
Nuove Avooeata., N. coramissario 
delle antichita, sopra. la Diuina Commedia di Dante. Alighieri, 1 
Vecialmente gu cid dess ha:scritto ioi e altrove riguardo 
all impero, romano, latte in compendio nell. Accademia Ar- 
Roma Tip. Roggioli 548. 75 Hes baeq 
che fa; nelle mani dei disprezzatori di un cos! 
| | valido come in bocca di certi letterati la barbari e sattentrionale 
e le streghe,’ esto poxera verso tradotto in latina, in fruncese, 
in ebraigo, il sig. Cardona lo interpreta in nuovo modo e per 
Pape ed aleppe intende,. due nomi di demonii da Pluto invocati 
me i; insieme con un terzo demonio che ha nome Satan „ perché mo- 
| vano gontro. Dante e Virgilio. Ma fra tante diseensipni. gioyera 
orse a Pietro il figlinol del poeta:, che, pud. meglio degli 
aiutarei ad intendetp la lingua di Pluto, e chg spiega: Pape, 
. Papae] esclamazione di maraviglia; Satan sinonimo di Lucifero > 
1 f. Aleꝑpe, principe, dei demonii a similitudine del biblico: ego sum — 
i alpha et omega, (Aleppe da Aleph; come Giuseppe da Joseph). 
II senso. dunque un atto di sdegnosa magavigtia congiun- 
| to all' invocasione di storni qne’ due. dal!’ ardito,, 
All- z interpretazione hun brentotte pagive dedica il, 
ch. autore; ma, io non 30 gredere ch’ egli non avrebbe saputo, 
volendo, congiungere a maggior brevitaé la chiarezza. Corto 
ch’altre cose ben pid importanti di questo diaholico verso rimau- 
gono da interpretare nel poema di Dante: e d' alcune tra que- 
ste tocca nel suo discorso il D. Carlo Fea. ‘ 
Egli, in que’ versi che sono nel sesto del — 1 1 
Che val percha ti racconciasse il freno 
10 Giustiniano-, se la selle vota ? 
1 i intende per il racconciato freno non gia‘le leggi da Giustiniano 
1 raccolte, ma J“ Italia per opera di Naréete sgombrata da’ Goti , 
ee onde si facea luogo a quell’ imperio che Dante ne’ suoi desiderii 
sognava ; ma I’ imperatore mancò ; e i Pontsfici sempre pin vi 
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potere: ‘Questa. interpretazione eatdle al pen- 
siero che qui non si tratta de“ tempi di Giustiniano, ma de tempi 
in cui Dante parla (Ja sella E voth non: era). E favote di 
coloro, che nel-freno racconciatd conoscono la legislazione:dd Giu- 
stiniano comecchesia all’ „sta il verbo del XX 


del ai He trig lam tron 5741 


Di parlando 5 cad in propos ĩto Fea, 1 di- 


tare que versi che l' anima dell“ imperatore pronunzia nel 
sesto del Paradise: % sais 13 he Ayr 
vale. a. dire che. da Costantino a Gyustiniano 1 
dimord, dugent apni in Costantinopoli, senza, * le ale in 
Italie, antica aus gede., Chesti dugept' anni altri li computa 
dal 324 al, 57, il principio del regne,di Giustipiano: il sig, 
Fea molto pin, ragiqneyolmente, dal 880 quando Costantino trag- 
portd, la sede in Bisanzio, al 
Similmente Jedesole. ci, dell” erudi 


avvoeato de’ templi er 


Del cui latino si 


But 


nei vergi del X * del 


* Stupefa do Laterns 


FG 


* 


cote mortali andd dj sopra, | 
85 bhia p ad intendere 10. erédprei 


di poter du itarne 3 giacché qui 81 tratta della marav iglia 


da; barbari . alla vista degli ardui ediſiai, non alla vis vista fella 


‘El la a e nita bempofale 0, il dotto 
uomo a pplies“ alla Roma pa yale i. versi Rutilio: 


e dall' esempio di Roma pagana deduce il segu ente ale i 
“ge il pontificato mabsimo si concentrd tanto giustamente nel- 


„I' Imp., Augusto per, finire la. sottoumssione. dall univarso , per- 


„ ché non la spada al pastorale in A difesa del werd pon- 
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Noi non entriamo adisentere. siffatta. efedenza,: 


tanto ‘ch’ essacnon: ¢ malta. conformé. al sistema di Dante; percid 


combattuto dal .dotto: Fea. questa ei nubva ragione a ma- 
ravigliarei come il Ndeta, dorendo a un amico mandare la prima 


Lantina del sud poema y-acegliedse à quest uopo un frate, un 


. non mai pid: veduto; e gli affidasse un secreto ah grave, in- 
nto, che a poche miglia dab frate lontani risiedevano i suoi amici 


depiti’, Malaspina; ben potevano seeretamente man- 


darla in Arenzo senzu che i Neri, come un dott? uomo temeva , 
se ne sdegnassero: maravigliarci come cotesto frate da’ uti el 
breve colloquio potésse attingere tali notizie da stendere quindi 
ane chiose glossulas) alla prima cantica, e ad Arezzo inviarle. 

Ma ‘sdinza porre in dibbio 1˙ della lettera, —. 
— Hi Lecito domändale se infallibilmente del'ba ess all'aun 


1309 se also iidtiifestamente satebbe un 4. 
tro viaggib da Dante o fatto o meditdto oltremonti, cinque ann 


» inveuiri. ,, — Questo sos detto confermato lla 


dopo se il purgatorio non possa se nom com- 
piutö, almenò avanzate gtan parte quando F. Ilario scriveva ? 
„Ab. egregio viro D. M. Malaspina partem, quae ad istam seguitur, 
„ Pegitiratis; ct apud Ftiderieum regefn Sieiliae poterit ultima 


chiarissima del Boccaccio. - 
Quanto all' argoment if dotto Repetti trae dalla men 


Budututo (i) il se dopo 1309 avesge Dante pub- 


blicato Il'Inferno, sarebbe s stato cacciato fra” ‘traditori non fra bus 


della e anteriare a a ‘che 
lettera di p. ‘ilario ci ricon duce al signore delta 


¥ 


rattieri, esso & toltd @alld cougettdra del ch! sig, march: Lue- 
chesini, che in questo Buonturo riconosc e un sf poverissimo 
e cui la sola povertà purgava dal Vizio’ dena baratteria a tutti 
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quanti i lucchesi comune G0. All obie zone poi tiatfa dalla proſe- 


zia che l’ Inferno contiene della morte di Clemente 7 ij difensori 


Faggiyola , ispiaccia ai nostri lettori qui ‘tradotta la 
| ot lui fa lo stotico | 


el egante narrazione che de! le meritate venture 
di Borgo San Sepolero, il Graziani 3, Marrazione che molti e molto 


gravi nell. ‘animo. sulle. e quasi fatali 


venture 


Nuove votieis lettere e arti. Poli- 
grafia Fiesglana . . p. * W. 4264 27 13 
(2) Giornale di Pisa. T. 19 p. 216. d ao 
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93 
quel tempo importuni tirenni, 
, Ugaccione il padre e Neri il figliuolo. Dalla Faggiuola si ooguO- 
minavano, ignobil castello della Gallia togata sulle balze d'Apen- 
nino, lor patria. Tristi ambedue; ma qual più tristo e più spietsto, 


non sapresti discernere: se non ehe padre ad ira e a wielenza 


pitt pronto, il figlio nelle arti dell' ingannave sealtro . Naeque 


Uguceione di bassi genitori e pit oscuri della sua patria; ma dane | 
de di corpo , d’.auimo audace e fiero , grau nome o autoritk ee 


fatto tra i più faziosi di qne’.rnvidi montaneri- E della Faggiuola 

e d' altri castelli intorno alla Sarsina aveva occnpato il dominio, 
sche a popoli vicini n’andd il grido e la stima di sua potenza. 
A⸗ssaldato da Tarlati, tiranni d' Arezao battuti allora in guerra 
da’ Fiorentini , e presa esperienza dell! arti:beiliche 6's imbevve 
di tirennici spiriti ;\a-che gli apersero J’ adito i fortunati ésuecessi 


del suo. ardimente.: onde; poi .aintd, gli: Anetini a scaceiate i Tar- 
lati, e sulle ruine dell! altrui tirannide venne preparand la sua. 


Quindi a militari geste chiamato sovente nella parteggiante To- 
scana, molte ne compiè con onore salo.di ardito edi vnloroso 
riportò fama, ma arveduto ancora pronto ai subiti, spedienti 
di. guerra. BS Or 1172 hs otis 


Oude, cose volgende nell“ anime, per, insi- 
nuarsi ne’ fatti de' Fiorentini ohe alle: altre eittà ed inf potere 


e in diguits sovrastavano, collogd, in, matrimonio sus figlia a 
Corso Donati di Fiorenza > uomo de: pid autore voli de, pi. Apo- 
teuti: cid tornò poscia in rovina di Corsd.stesso; che i Fioren- 
tini, di cid specialmeate insospettiti si 4 
gravi, sedizioni per caceiarlo. in esilio. Daf ultimo, mentrechè per 
ſiscampare alla furia, del populare tumulto,,.egli tenta di lasciar 
la cittd e con la fuga*spttrarsi:, da’ nemici fia 
Egli che prima. teneva da’ nobili, lasciata la loro parte s era dato 
alla plebe ; e molto insinuatosi nella grazia di quella, non a 
torto era dagli avversarii accusato di ambita tirannide. Qude la 
plebe, tauto nell“ esaltare quantg nel deprimere i suoi, sempre 
eccessiva e incostante, sentenda che il — Uguccione chia- 
mato da Corso con buone forze veniva ad, inyadere Ia repubblica, 
tanto fu mossa de quell’ di teiltata gisnoria, che. non solo 
lo abbandond, ina con l' a mi diedesi a perseguirlo acranitamente; 


e presolo nella fuga, vivo lo rimenava iu citta., Egli temeudo 


4 essere tosto a tormentosi supplizii strascinato, poich’ebbe ten- 
tato di lusingar con grandi promesse colore che lo couducexano, 


e lo eon disdegno i suoi 
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ira di laneia traſitto .. 1% % 
del genero; sempre alla fiorentina repubblica fu molesto e nem 
coi Chiamato ‘da’ Pisani ‘come: oondottiero “a respingere le ſioren- 
tine armi che dopo la morte d' Enrico imperatore li premevano, 
in breve gli uffizi della guerra e della pace, e tutta infine Ih 
repubhlina nel suo arbitro raccolse; la potesta concesbagli 
per punire i nemiei usd per opprimere i eittadini. Soggiogata 
Pisa a trasse a se la vieina Lucca, non ul 


time dhe val Gagello di guerra , 
da ens tringorla al giogo di una medesima servita. Con le forze di 


due c nobili oittà ndn reggeda soltanto l' acquistata tiranuide, 
ma all osiõõ,ẽ,t, sotto pretesto di aiutare la parte ghibellina, 


con ingiuste armi tendeva ineidie all'altrui libertä, continove. E 


vinti Fiorentin; in hattaglia a Monte Catini, e fiaccatili forte , 
avéva in tutta Toscana diffaso gran terrore di sè ; 0 gia Volterra 


e gi Pistoia don eon ' animo cupido minaceiav a. 
Or! due tiranni ‘avevano invasa Ja città nostra, 


sito ad essi opportuno, che tiravano ad Arezzo e a Perugia, 2 


non molto distante dalla Sarsina e da'castelli ch“ e“ possedevano 


‘sopra YApefinino? onde toltaci liberta; che fine a quel giorno Sun 
Sepolero aveva conserrüta intatta, sotto acerba e dura serviti 
Ne speranza o ‘scampo: aleurio mostravasi a’ citta- 


dini g per Cai sottrursi u el misera peste: Avevan ‘Zid sottoposto 


il_cotto a giogo, e con fiaceo dolore portavato Ja eveutura. 
„Carlo oltreche Pinginsta della patria fortemente le 
eotiaabvded, era altresi‘ di Neri privato inimico, non solo per odio 
della tirannide ma per animosita di fazione comtraria. Carlo, nella 
casa dei re naboletani eduesto, e guerriéro sempre di loro per 10 


eui forze © dutorita tuktꝭ ĩ Guelf di tutta’ Italia si reggevano, aveva 
quasi col latte odio dei Ghibelliai: onde suo dovere 
mando vendicare da patria da si erudele infortunio, con tutto 10 


sforzo Well’ auimo ci attendeva. Rateolti amici d'ogn' intorno, in- 
citati dal matlesimo odio di parte; pregd 1 Perugini segnatamente, 
a’ quali ere stretto da pubbliei vineoli (aveva un tempo comandato 
il lore “eséreite ), li pregà ehe volessero, o ſosse à -liberar la pa- 
tria fbsse à comibattere® il neinico comune, aſutarlo. Consiglis 
non soffriséero: iu eitta 61 prossima alla loro, le fofze de' tiranni 
distenderdiq per poi mihaceiare, se a tempo non vi si ostasse, 
tutti i popoli cireonvieiui : consiglid spegnesbero ‘quell’ incendio 
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‘ | 95 
massimamente a Guelfi molesto, prima che serpeggiasse piu in- 
nanzi. Mosse i Perugini e I' una cosa altra, la pia solleci - 
tudine di Carlo nel recare alla oppressa patria sdecorso,,;e-della 
vieina tirannide s l' esempio, 1 la forza e la frode per nulla 
favorevoli alla liberta loro, Fatta scelta di soldati, quanto ne 


impresa , li diedero a Carlo. 


II quale senza punto indugiare, avvisati per secreti messi e 
dene disegno e della venuta i cittadini, corse al Borgo con quanto 
mai di celerità si: poteva. De due tiranni l'uno era al Borgo, Neri; e 


a stahilire la signoria con astuzie e rapine, come i tiranni sogliono, 


s adoprava. Ebbe tutto insieme improvviso |’ annunzio , che gia 
Carlo veuiva, che e era gia. Sbigottito dal subito caso, cono- 
sceride come il presidio che aveva seco a teuere in timore; i cit- 
tadini, nua fosse assai forte a sostenere l? incontro di Carlo, ve- 


dendo gli animi de' borghesi levarsi a nueva speranza, senza pur 
tentare battaglia, mentre Carlo gia era sotto alle mura, per l' op- 


posta, parte use di città. Parve questo essere stato quasi l- augurio 


della prossima ruina che lui colse, e il padre sub e la famiglia. 


Giacché la signoria d' fine da incutere 


Stabilito ch' egli ebbe — — Neri signor di 3 
ca cou titolo di pretore, oostui per raffermarsi nel potere, ri- 
solse toglier di mezzo Castruccio Castracani giovaife di- esimio 
valore e nobilta ; ma oacciato che l' ebbe in carcere ,” vide 
la città tutta turbata, per consumare pil. si- 
curamente il delitto chiamò da Pisa Uguecione suo padre. Que-. 
sti fretiolosamente venuto con una banda di tedeschi a cavallo, 
fu dal figliuolo accolto a lauto convito: fra il quale, meutre 
che; ghiotto com’ era e vorace, tripudiava à gola, ecco veuirgli 
la nuova ehe i Pisani:,. per la sua partenza preso animo, si som 
mossero e con grande tumulto concorsero all' armi. Che gia pri- 


ma ancora i Pisani, nemiei alla tirannide d' Uguccione, e intenti 


a scuotere giogo si duro, avevano congiurato ; ze occultamente 
confortato Gastraccio‘e altri Lucchesi de’ primi ad osare ib me- 
desimo ; e tant eovavano il.yancore nell’ anima, e ad ogni: 
occasione anelavano , che Uguccione „ temendo appunto di cid , 
aveva morti alquanti di loro tra più sospetti. II qual ti more 
d' essere a uno ajuno di giorno in giorno abbacchiati „acerebbe 
odio e l' negenza.di non pit diſferire, senza scemare, il co- 
raggio. Null’ altro, dunque aspettando che il tempo di effettuare 


disegno:,, non perdettero I’ di. Ini- Ugue- 


cione ; o. poca ſeile prestasse a. tale nuyella , o pigliasse. a gab-, 
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nella inopia di prima; finattantochè i Fiorentim di quegli stessi ca- 
stelli lui e la sua prole privarono. Vivone ancora i posteri loro 


96 
ho la cosa; non ze ne turbo tanto da vo'er uscire di praazo 
prima d' essere alle ultime vivande e alle frutte! Se fosse, come 


convetiiva, subito uscito col messo, vuolsi ch'e'sarebbe veuuto in 


tempo a ‘sedare il tumulto. Ma quando; ben bai & pieno di cibi 
corre da ultimo verso Pisa, sent) ch’ ogni cosa ora dispera- 


tamente perduto; che gia i — trudidati i servi e le guardie 
di lui, avevano riacquistata -liberta, e la citta fatea sua. Escluso 


a questo: modo da Pisa, e’ritiravasi a Lucea : ma quivi pure trovò 


la sorte uguslmente nemica-Ché i Lucchesi alla nuova e all esem- 


pio della pisana sommossa, anch' eglino; prese l' armi, traggono 
Cas truecio di caveere ; e da lui guidati ; discacciano Neri e isa- 
telliti. Perd ad Uguccione in mezz' ora spogliato della doppia ti- 


rannide „ fu non senza sale raffaceiato una e x es era di- 


vorate in un pranzd ben due eitt a.. 
Visse poi presso Cane della Scala nants de’ — 0 


Ini eda Spinetta Malaspina’aiutato / per mezzo de’ Lanfranchi , 


de’ più potenti tra i eittadiui di Pisa, tentd il ritorno alla per- 
duta signoria: ma scoperta la cosa, fu sventato il tentativo, e 
i Laufrauchi a furia di popblo malmenati. Perd: d' ogni parte 
rigettato e battuto dalla fortuna, fu da Cane posto capitano alle 


sue milizie; e nell’assedio' di Padova, esule, povero, e dell' al- 


trui potenza satellite: che un giorno tanto: 


Neri if figlio, da tale altezza, 4 ele famiglia 
la sopra il Borgo in alcuni castelli dell Apenninb, e spesso tentò di 


cacejarsi‘signore del Borgo; ma ingannato di sua speranza, ricadde 


in un castellaccio di poche case ne medesimi monti, che si: chia-, 


ma Corneto ; ricaduti nella bassenza e povertà delli'origine antica. 


Ostentano i — e i diplomi dell' amplissima avita fortuna, 


degeneri da quella, e di — eredi se non se 2 wal 


Carlo, per tornare al dopo ja’ ti- 
ranno, viene accolto con somma allegrezza del popelo oo 


gratulante. in eittà tra le fauste grida che lo 


mavano padre e liberatore , lagrimando di givia ed egli, ei :veo~- 
chi pi di tutti, venne alla piazza: dove tanto era il conne 


del ses, Locurterano in folla, e si mescolavhuo alla turba 


degli uomini, desiderose di vederlo, e aleune di parlargli e 
toecar 0 del ritorno e della vittoria 
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| 97 
larsi. Carlo, poich' ebbe strettamente abbracciati, i pit pros- 
Simi a se, fatto dai banditori silenzio, tacendo tutti, inco- 
} minciò dal protestare quanto dolore avesse sentito dell' acerba 
ruina della sua patria: indi discorse delle cose tentate per libe- 
1 rarla, e rese a Dio grazie che gli convesse poter senza ferite, 
senza sangue, e senza pericolo alcuno o danno de' eittadini; 
scacciare il titanno- Confessava cid essere oltre la sus sperahzu av- 
venuto, perch'egli aveva creduto che non lui solo ma la patria an- 
cora sarebbe dovuta es porsi per la comun salute’ a pericoloso cir 
mento. Ma poiche, persingolar dono di Dio, oiò non fu, riprendesse~ 
ro con propisio aiuto del medesimo Iddio, le abolite leggi (ehè d ogni 
legge teneva poc’anzi vece il capritcio del tiranno), e la pristina li- 
b berta riabbracciassero, e alla custod;a di lei con tanto pid attendes- 
1 sero di vigilanza, quanto più agerbo avevan provato della per- 
1 dita il danno. Poi notò che, dopo Dio, mol tiseimo dovevano al po- 
polo perugino, dalle cui forze prineipalmente aiutati, poterono ri- 
cuperare;Ja patria e da libertà ; ed esortandoli maudassero amba- 
sciatori a Perugia à render pubbliche grazie; sciolse il consesso. 
Indi totnato à casa, e dato luogo alle congratalazioni e agli am- 
plessi de suoi; acciocché grave non fosse alla eittà travagliata 
ed esausta ib soggiorno della militar moltitudine , condusse fuori 
I' esereito q e giunto sul perugine, lo congedd. Egli con gli am- 
basciatori dhe lo avevan seguito dal Borgo, andatane a Peru- 
gia, si presentd (alfa signoria e ringraziata con larghe parole 
quali al merito si non venivano, la oittà, disse ehe perpetua ri- 
marrebbe di tale benefizio fra suoi la memoria. Cortesemeite ri- 
sposero i Penugini recando tutta la lode del Prospero’ successe 
4 alla prudenea e al valore di Carlo ritornd alla 
patria oon tanto onore dal vat. 


41 


I nostri in consiglio di popolo, per comune 
q decreto, non solo. altissime grazie resero a Carlo, quan- 
to di autarità si poteva, salvag la repubblica, attribuire ad 
un solo gliel attribuirono; crearon pretore della eittà, 

il; quale onore a nessnno de cittadini era stato per innauzi 

reso, poiché ,/ giusta l' uso pure dell' altre città, quell’: uf- 

fizio: sole va agli stra nieri affidarsi , non a! cittadini, uſſiaio in 

> cui risiedeva la suprema potestà della vita e della morte sugli 
aahitanti tutti. Garlo oon tanta lede di moderazione di- Siusti- 
zia lo sost“ nue, ohe nessun de' cittadini ebbe a dolersene mai. 
Soli i Bolagnani parve se ne adontassero, i quali sebbene.a Carle 
congiunti d' sffinita , ma spesse av venni a nella 
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per le forze della fazion ghibellina, mal sostenevano che tanto 
potere fosse concednto ad un cittadino, al privvipe della parte 
contraria. S'agglunse nel decrete; che la porta da cui Carlo en- 
trd, prima detta del Castello, quindi innanzi Libera fosse chiamata. 
Pochi anni fa, quando il vescovo rifabbricava il maggior 
tempio nostro, e in altr' ordine disponeva gli altari, fu trovato 
il sepolero di Carlo, cinto da strisce di marmo 8 sulle 
quali strisce verzate d' oro; sl freseo'a vedere che parea maravi- 
glia , erano scolpite varie spoglie guerriere. Nel sepolero non ap- 
parve vestigio di corpo umano, ed é‘credibile che il dente de’ se- 
coli l' abbia consunto. Erano sritte sulla pietra queste poche 1 

rozse parole: ‘Carolus domini Buoni de Gratianis hie jacet. 
E presso noi anco il ritratto di Carlo dipinto al vivo , — 
ene di tutti, somigliantissimo al vero. Bionda si vede e lunga 
la chioma, e bene composta rasa (eome porta va il costume di 
quel tempo) la barba; virili fattezze da cui traspare lil gran vi- 
gore dell’ animo : purpurea la veste , purpureo l' integamento del 
oapo, o fesse uso comune o fosse insegna della pretoria diguita. 
A questo Carlo; og fratello, deve la nostra famiglia moltissimo, 
ch’ ebbe dal suo välore e meriti grande incremento e di 
splendore e di fama. Sali egi a'militari onori ben altb; e (cid che 
vince ogni lus tro) di tanto amore arse della patria, che il titolo 
hellissimo wportò di suo salvatore. E quale havvi dignita pit pre- 
stante di questa: bene meritar della patria?! © qual merito ꝓuò 
pareggiarsi al merito di colui che i da fiern 
servitù sottratti, a libertà ricunduce ? Ma alla gloria del nome trop: 
po fa il luogp eil tempo in e non & assurdo 
cid: che narrasi detto d'un ‘greed nbi so quale, che non tanto per 
industria propria quanto per la chiaresza della patria in eui sor- 
se; aequistò ainomanza. Ed in vero di quanti chiarissimi fatti i 
la memoria peri perehè a luoghi in cui seguirono, mancd luce, 
ende furono daghi serittori ignorati o negletti !. . Quanto 
grande ‘how sarebb’ egli Carlo; quanto diffuso il suo nome ch’ora 
appena si gente appena tra noi che di lui nacquimo vive, se un 
tanto illustre benefiaio u vesse reso o Roma o ad Atene o ad altra 
eittà della Grecia antioa; dove la gran copia degli serittori 
von solo non alcun vegrdgio fatto lasciato oscuro mae i me- 
dioorig eli dappoco venivano con parole esaltati. E io: desidera · 


vamente, fratello, che di quest’ uomo, di questo fatto bellis- 
simo, perpetua’ nella famiglia e nella città nostra sitsténda e fio- 
risca lab memoria ; ne seno eccitati i nostri ad ambirne 
la lode , ad imitarne l' esempio. 

| k. X. 


117 * 
1 

1 
4 

1 

14 8 9 
94 78 
1 
aS 
1 
* 
. 
1 
ry 
12 
8 a4 
. 
1 
4 
* 
7 os 
‘ 
4 
4 
. 
i? 
. 
4 
if 14 4 
. 
a 
| 
1 
} 
135 
| 
i; 
S. 
i 
= 
if 
‘ 
1 
28 
i 
1 
+ ‘all 
t 
. 
| 
* 
1 
176 
- 
6 
* 
4 
i 
1 4 
* 4 
1 ‘ 
7 1 j 
1 
4 
i 14 2 
„ 
U * 
14 


LETTBRARIA, 

Pel tempietto ad onore degli Domini illustri Lucchesi da S. E. il sig. 

march. Ayrowio'|Mazzarosa inalzato nella sua villa di Segromigno, 
del march. Crsarr Lucca 1831 in 8.9 


Ne in vedere in di delizia e ricrea- 
zione onorata la memoria di coloro che detter fama alla patria; pa- 
rendo quasi che cid sia fatto. perché le glorie d’ essi nemmeno fuggan 
di mente ne’ passatempi, e veglisi sempre per serbarsi degni di loro. 
Ne sono: degnissimi „e il sa ognuno, I' innalzator del tempietto e il 
descrittore; 0 piuttosto accrescon essi medesimi il numero di questi 
a] 

Questo nelle pit ville é stato inal- 
„ zato dai fondamenti , rotondo , d' ordine ionico , isolato e chiuso. 

„ Sopra un alto e largo basamento sono circolarmente disposte otto co- 
„ lonne coronate da architrave, fregio e cornice. Addossata alle colonne 
„L la cella coperta da una cupoletta sferica aperta in mezzo per il- 
„ luminare |’ interno, La porta é dicontro alla casa, e vi si sale per 
„una breve scala di cinque scalini. Sopra la porta é la seguente iscri- 
„, zione a caratteri di metallo dettata dal sig. Pietro Giordani: 

Il Marchese Antonio. Mazzarosa 
murò questo sacrario 
alle immagini e agli scritti 
degli illustri Lucchesi 
Queste immagini sono otto, „e tutte, salvo quella di Vincenzio Civitali, 
che é bisognato fare di fantasia, sono copia d' autentiei ritratti. Vi si 
sono rappresentati uomini celebri nell’ arte militare, nella politica , 
nelle lettere e nelle arti del disegno. Nominatasi la celebrita nell'arte 
militare , ognuno certo ha pensato al gran guerriero Castruccio Castra- 
cani degl' Interminelli. Si parla di lui in questa lettera brevemente, e 
veramente con le parole stesse del sig. marchese Mazzarosa, che sono 
un brano della storia che eg or sta scrivendo di Lucca dalla origine 
fino ai di nostri: storia, cui é fatta speranza d' esser ben ricevuta da 
altri lavori di lui che sono a stampa, dalle lodi che qui da ad essa il 
sig. Lucchesini, e dal saggio dhe ne reca nel brano rammemorato; il 
quale, siccome ei dice, a dar argomento della di lui modestia, gli ha 
carpito dalle mani. II luogo del politico tenuto è a buon diritto dal 
cardinale Francesco Buonvisi, che se per indole propria e pel suo 
„ istituto non impugnò la spada, dovette perd dar consigli a chi l'im- 
»> pugnava „; che tanto operò a vantaggio dei prineipi , della religione 
e dei popoli sedendo nunzio in Colonia, in Varsavia ed in Vienna, e 
i cui divisamenti furono felici quantunque volte si adottarono; ma 
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| 
is Vorgoglio , o l' ignoranza di certi ministri li rigettarono, se 
ae 1 Per le lettere si & fatta scelta d' uno storico , a? un poeta e d' un a ; 
0 erudito. Quanto al primo “ io non so, dice il sig. Lucchesini, se il a 
„ marchese ‘Mazzarosa sia stato dubbioso. Francesco Maria Fiorentini, 1 
i Ap | 55 principalmente per le memorie della contessa Matilde; il P. Barto- 2 
it Wah „ lommeo Beverini , per gli annali della patria nostra, Gio. Viucenzio a i 
eal », Lucchesini per la storia ab nobiomagensi pace potevano per breve tem- a (4 
„ po contrastare con Castruccid Buonamici; ma questi dovea vincere ,,. 
iat wi Nh Quindi lodata la dottrina del Fiorentini , ma ripreso lo stile; dato giu- | 4 5 
„ sto plauso agli elegantissimi annali del Beverini , ma avvertito insieme 1 5 
Me | che se l' argomento é caro pe’ Lucchesi , non é altrettanto pe’ pip , 1 
„ | „che bramano cose d' importanza pid universale „,; e detto che & a \ 
me el grande il tema del Lucchesini ed elegante lo stile, ma che in questo _ 3 
: e superato dal Buonamici, cui pure non manca la grandezza dell' ar- a * 
gomento, soggiugne : io leggo il comentario de rebus ad Ve- 
5) litras gestis ; o i libri de Bello italico, parmi d' esser trasportato ai: > 
i 5 „giorni estremi della romana repubblica. La purita della lingua, la | 1 
Shih „ dignita dello stile, la gravita delle sentenze, la chiarezza, ordine, = n 
Hii „' evidenza delle narrazioni nan possono essere maggiori .. Tale e q € 
4 „ l' opinione mia intorno a questo immortale „; e vi si conforma quella = 6 CS 
; di noi, che ci siamo qui trattenuti alcun poco, per averne veduta : 8 
tie emergere una prova novella del savio giudicio del sig. marchese Lucche- 1 E 
| sini, e della sua ben regolata carita della patria. — 
if) Fra i poeti non potea scegliersi che Giovanni Gnidiccioni. Quei 4 5 
„ sonetti sopra l' Italia, che nelle impressioni delle sue opere soglio- 
Hi | „ no esser primi, non si direbbe che nati fossero nel secolo decimo- a »> 
| per la erndizione poi fu ele tto Gio. Domenico Mansi cherico rego- 
| are’ della madre di Dio, e quindi arcivescovo di Lucca; l' immens ö; 
‘numero de’ cui scritti tenterebbe a credere , che null’ altro avesse 
„ fatto in tutto il. corso della sua vita. E pure non mancd mai a ve- 
„ run officio d' uomo A nel della 
La gloria delle belle e sostenuta dai’ tre espressi nei q 
Be ritratti che seguono , cid sono Matteo Civitali per la scultura, Pietro V 
Paolini per la pittura , Vincenzio Civitali per I' architettura. Matteo a f 
if Civitali è nome grande per l' arte sua, non solo rispetto agli scultori 4 , e 
i Incchesi , ma ei anche considerate: co li altri celebri del sno tempo. 9 a 
* Poco lavorò il Civitali, e quanto fece & tutto in Lucca e in Geno- 1 f 
„ va se non fosse sua una bella statua , di: oui 
| 0 1 Nella e collezione di seulture toscane ai questa R. Galleria di 3 0 
Firenze’ esiste da due anni, e proveniente da Lucea, uns figura macmorea scol- 
| pita in ‘bassorilievo da Matteo Civitali nella preperzione di due tersi del vero q 
ed esprimunte la Fede: E in sembianga di vaga gievimetta , assisa r 
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„n sessore il cavaliere Ranieri Pesciolini di Pisa , , creduta di Donatello: 


„ ma il march e 00 ha essere 
„ del Civitali „. 


Nella pittura fu a ogn’ altro pittor Pietro 
lini, che si formd al dir del. Lanzi una maniera di buon disegno , di 
gran macchia ; e di tinte robustissime. Cita il sig. march. Lucchesini al- 
cuni bei quadri di esso che sono in patria , lodando in ispecial modo 
quello, che all’ altar maggiore della chiesa della ss. Trinita si con- 
„ serva tutto vago per modo, che solo esso basterebbe per rispondere 
», al Baldinueci, il quale meno atto reputava il Paolini pel genere gra- 
„ zi080 „. Opina che il Baldinucci non vedesse mai questo quadro. 

Anche rispetto all’ architettura fu fatta buona scelta , preferendosi 


Vincenzio Civitali, nipote di Matteo celebrato di sopra, a Domenico 
Martinelli, il quale, comecché molto lodisi dal Milizia, ha perd gusto 


borromivesco: “ Fu sua sventura il nascere in tempi infelici per I’ arte, 
»» ché in altra eta col suo ingegno, ch’ era grande, sarebbe salito ad 
„alta fama „. Bell’ opera del Civitali è la fabbrica , che fu gia pa- 
lazzo de’ Guidiccioni , ed ora é l' archivio pubblico. Fattosi cenno dal 
march. Lucchesini della perizia di lui nell’ architettura wilitare , narra 
egli succintamente un tratto memorabile di sua vita relativo a que- 
st’arte ed alla patria, col quale finiremo noi il breve ragguaglio di que 
sto libretto, che movendo da egregio fatto ha pur modo egregio ed im- 
portanza nella sua trattazione. Era il Ciuitali ingegnere militare 
„ d'Alfonso d' Este duca di Ferrara, quando questo principe volle edi- 
„ ficare una fortezza nella Garfagnana, che poi nominossi Monte A] 
„ fonso, e ne diede l' incarico al Civitali. Questi perd scorgendo, che 


as . fortezza facevasi contro la patria ricusò d' ubbidire, ed amo 


35 meglio perdere l' impiego, che far cosa a lei dannosa. Si fatti esempt 
„„ non si possono mai ripetere ‘a bastanza , e meritano * N dei 
„* fino all' eta pid remota „ 


G. B ZANNONI. 


su d' un sedile intagliato elegantemente a ‘zampe di leone e addossato a una 
nicchia. E vestita modesiamente di tunica e mante.: e volgende dolcemente la 
vita e la faccia, contempla, giunte e sollevate le mani dinanzi al petto, un 
calice con ostia che posa in alto sulla testa di un cherubino ; situato alla de- 
stra del riguarda nte. E indicibile la grazia e la viva affettuosa espressione, onde 
e animata la figur a tutta, massime nella testa. * opera non é terminata, mau- 


cando di seuri in diverse parti e segnatamente | in alcuni contorni della figu.s , 


nei capelli , nella divisione delle dita della mano e il calice e il fondo delia 
nicchia sono abbozzati. Nel piano presso angolo sinistro rispetto a chi riguarda 
sono incise in ‘bel carattere romano queste 3 iniziali 0. M. G. L. eios 


Opus Mathaei Civitali Lucensis. 


(2) Con molta accuratesza'e buon criterio ha ers di Matteo Civitali il 


sig. march. th atti della R. V. tomo 3 p. Sai. 
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| 
of oom di Mo: onrRcuccoLt illustrate 
da Grassi. Milano, Silvestri 1831, t. a in 12.“ 
| * desiderabile e abs di opere prima 
ae tT ihe | nel nostro Giornale persona, che, avendo comuni col Montecuccoli la 
on i" professione e gli studi, possa farlo degnamente. Noi qui ci limitiamo 
| ad annunciarne questa ristampa opportunissima, fatta sull’ edizione 
Bae) | Gath che il Grassi ne diede in Torino nel 1821, e ch’ era veramente neces- 
i gariay Poichè né l' edizion di Colonia del 1704, nè la splendidissima 
„ M data dal Foscolo in Milano nel 1807, qual per una, qual per altre ra- 
11 gioni, esposte dal Grassi distesamente, bastavano all’onor di quell’opere. 
0 ah 1 E quando pure avesser bastato al loro onore, non bastavano certa- 
r mente al bisogno del pubblico , s' é vero, come dice il Grassi mede- 
111 100 simo; che quell’ opere furono e saranno sempre considerate non 
. solamente come irrefragabili elementi dell' arte, ma come perpetuo 
J esempio di stile militare „. Se non che Bedi di cui ora annun- 
tie 1 iam la ristampa, fu per noi insieme e fonte di viva soddisfazione e 
ö cagion segreta di dolore. Ch“ essa, per le fatiche a cui obbligò il po- 
N vero Grassi, diede (com' egli dice in una lettera ch’ é ne' Cenni Bio- 
ay grafici gia dati intorno a lui nell’ Antologia ed or t! in questa 
i ristampa) l' ultimo crollo alla sua salute. I quali cenni', dovuti ad un 


amico nostro, ci giova pur qui ricordare, per aggiugneryi una uotizia, 
n di cui un lic amico, statolo pure del Grassi, ci si fa mallevadore , 
THE che il Grassi, cioé , meditava da lungo tempo una storia della Lega 
| Lombarda, e gia avea raccolti, per essa molti documenti , se ancor non 
i, avea cominciato a comporla. Auguriamo ch’ essi cadano in mani cosi 
103 esperte come le mani di que’ pietosi che han preso a compire il suo 
| Dizionario Militare , trista causa esso pure dell' immatura sua fine " 


i i ma frutto troppo bello dello studio da lui posto nell’ opere specialmente 
del Montecuccoli. | | 
„ La Mascheroniana di Vincenzo Moxrr con gli ultimi due canti 
inediti e con note. Elvetica in 1a.“ | 
i fate, » mesi sono, al povero „ stampandogli 
4 ei i i quelle poesie quasi infantili , su cui non dovean cadere che gli occhi 


indulgenti di qualche amico. Ed ora han pur voluto farla al povero 
Monti , stampandogli i due ultimi canti della Mascheroniana „ di cui 
certamente ei non volea che si vedessero se non i pochi versi sul mo- 
numento del Parini nella Villa Amalia, che avea ripuliti. Questi versi 
dagli editori sono stati posti nel luogo de’ non ripuliti, che poi ci son 
dati in fine per variante. Se mai qualcuno avrà il tristo coraggio di 
ristampare gli ultimi due canti, lascierà, crediamo ,.i non ripuliti fra 
quelli che loro sono compagni, e porra invece i ripuliti alla fine. La, 
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infatti, non servon quasi che a spiacevole contrasto.; qui posson 


servir forse ad utile confronto , e compensare alcun poco ¥ oltraggio | 


fatto alla memoria del piu splendido ingegno poetico de’ nostri giorni. 


* oltraggio, ben lo veggo, non fu nell’ intenzione degli editori , i 


quali, per quel che apparisce dalla lor prefazione e dalle loro note, 
non professano nè arte poetica nè arte di scrivere. Quindi non 8“ av- 
videro che i due ultimi canti erano abbozai affrettatissimi , de’ quali 
il poeta, perch' era poeta e scrittor vero, appena avrebbe voluto 
conservare vestigio., Intanto, colla migliore o colla pit innocente delle 
intenzioni, essi hanno fatto contro di lui quel che. poteva far di peg- 
gio la malevolenza. Però non si meraviglino delle parole severe che 
pud ad altri dettare il dolore o il timore. E dico il timore, poiché 
le indiscrezioni ‘¢dntinue or di questi or di quegli editori ci fanno 
tremar di coutinuo per la riputazione degli scrittori pid illustr. 


* 
* \' * 


gag OFF 12 1101 1 

Di Luca Longhi fra i onorasi 
venna ; il Vasari non disse che due parole di passo e anche un poco 
superbe nella Vita del Primaticcio; nè il Lanzi nella sua Storia Pitto- 
rice suppli al Vasari ¢onvenientemente: Vi ha supplito pocanzi, mosso 
insieme e da amor delle patria e da amor del vero, il conte A: Cappi 
con pulitissimo discorso ;-dettato per l' ultima esposizione e distribu- 
zion di premii nell“ Accademia Ravennate di Belle Arti della quale & 
segretario , e stampato quindi in fronte ad una olsua o altrui notizia 
di quell’ esposizione e distribuzione. E nel discorso ha pur promesso 
un' iHustrazione compita dell“ opere si ad olio, si a fresco, dell' arte- 
fice suo concittadino, con tavole disegnate e incise dagli alunni del- 
1? Accademia gia detta, la quale si mostra piena di nobile ardore, e, 
meme coltiva le arti belle; chiama a se, per ciò che raccogliesi dalla 
notizia , le arti usuali, il cui accostarsi alle belle mon pud mai essere 


senza wees comun 


‘Conchigiie, poema di Marta Rucer cavaliere del 0. 6. 
presen Go B. int 1880. 
la e il immediato, e la genuina espres- 
sione della ragione umana, egli parmi essere indubitale, che, come i co- 
lori minerali scelti e scompartiti a. dovere rappresentano all' occhio 
le forme ſisiche dell’ uomo, cosi essa significando col suo suono nel- 
l’orecchio i pensieri del . „ 2 l' arte di legarli insieme e di 
scompartirli, sia il risultamento e Ja verace.espressione delle sue forme 
moralii, cioé delle diverse potenze o facolta del suo spirito. Dietro 
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questo principio d' analogia „ il 3 e nobil poema del 
cav. A. M. Ricei sulle Conchiglie, mi sono persuaso, che in questo 
amabile e fecondo ‘poeta, ornamento della fiorente italiana letteratura, 
sieno da considerarsi tre forme’, o ‘qualita lodevoli ben distinte, cioe 
und studio attento e indefesso intornd alla natura delle cose, ch’ ei 
vuol descrivere, e dei grandi ingegni, che l' hanno studiata prima di 


lui, e quindi una chiara e ‘moltiplice dottrina, o corredo di positive 


cognisioni scientifiche, le quali poi una operosa fantasia collega, ed 
abbellisce per formare uu tutto ben coordinato; che si chiama poema, 
come appunto un sagace architetto, trovato acconcio materiale per la 
fabrica d' un palazzo, ne immagina le forme parziali; e gli scouparti-— 
menti secondo l' uso e i bisogni, ai quali é destinato , il piano sta- 
bilendone e la pianta. E 1 fa ann da verita di quel ee 
Oraziano, che b ouvissingi sl 
FCScribendi recte sapere principium et fons. 
Chi volesse una prove della prima qualita o merito dell' illustre au- 
tore, cioè del suo studio, o delle cognizioni acquizite da questo „e 
dell' osservazione sua dae e della natura, altro non deve fare, 
che leggere la breve si ma dotta e sugosa prefazione all’indicato poe- 
ma sulle Conchiglie. Quiyi ognuno vedraiy che il sagace poeta di à fatto 
tesoro non solo delle; osservazioni: geognostiche di valentissimi fisici 
ragionatori, quali sono un Wiston, un Burnet, un Buffon (al nome 
dei quali mi sia lecito l' aggiunger quello dell'“ ultimamente rapito alla 
scienza ‘geologica, l' illustre Breislak) ma ancera dei loro pensamenti, 


per risalire da quelle alle geogoniche, eioè per fondare un sistema tele, 


che dalla primigenia strutturs della terre, e dalle modificaziohi poi 
ricevute sia dall“ azione del fuoco, sia da quella dell' acqua, ella sia 
passats successivamente alla superficie -attualé , e stratificazione sottb 
di essa! Egli è certo difatti, che a diverse profondita si trovano sträti; 
i quali sono decomposizioni di corpi mari ni „e fra questi le conehighie, 
o i crostacei sono, come fp detto, i numismi o. medaglie le più accon+ 
cie ia determinare l' epoche:, e la natura ae dambiamenti, o catachismi 
aceaduti sulla terra. li Hane 
Sopra queste basi ha egli tend 1 err del suo poema, e 
unita l' osservazione delle diverse specie delle conchiglie ai cambia- 
menti di sito, cui sono state soggette nei varii sconvolgimenti della 
terra, per ordinarle e metterle in azione nei diversi canti, o parti 
del suo poema, egli le ha tutte passate in rivista, e descritte con ele- 
gante e chiaro stile poetico, rinfrescando di quando in quando I’arida 
uniformita del soggetto con istoriche, o mitologiche, e er * 
tune relazioni alla loro natura, —— 5 feb on 
Acquistato con lo studio e con I’ osservazione: il neden inid 
. delle cognizioni, si trattava di ordinarle in un cosi detto poema 
didascalico ; e qui appunto è dove il cav. Riee? ha renduto un ‘impor 
tantissimo servigio alla letteratura italiana. Perciocché, come tra i filo- 


sofanti zi disputa sulla costituzione politica delle nazioni civili, cosi 
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fra i critici e gli eruditi si disputa sul codicl letterario. I romanti- 
cisti , presupponendo un genio o demone inspiratore , dicono, che il 
poeta deve abbandonarsi alle sue ispirazioni, e ridersi delle regole as- 
segnate alle varie composizioni poetiche dai maestri dell’ arte. I clas- 
sicisti hanno un bel rispondere non avervi arte senza regole , e che 
pud si disputarsi se la natura prevalga, o sia preferibile all' arte, ma 
non mai, che supposta un' arte questa possa andar priva di regole. Ma 
i primi insistono sul loro genio simile a quel Cavallo del Berni“ che 


sbruffa , i crini.squassa , e Zappa, e pesta „ o, per fare un paragone piu 


elassico , dicono bastare quella Divinità Ovidiana Est Deus in nobis, 
agitante calescimus illo. E quindi ostinatamente escludono dai moderni, 


poemi i simboli dell’antica mitologia , adducendo la plausibile ragione, 


che questi non si accordano con le nostre idee né politiche , uè reli- 
giose , né morali, e che percid non sono, né possono essere popolari. 

Si risponde a questi ragionatori, che né un Monti, nè un Pindemonte, 
ne un Ricci hanno creduto o credono di scrivere i loro poemi per 


la istruzione o il diletto della plebe , ma si per quelli, che formano — 


la parte colta e letterata della nazione. Soggiungesi ancora, che quando 
il march. di Montrone compone delle leggende popolari, come il Man- 
fredi, ed altre; oppure che quando il Ricci compone elegantissimi 
idillii , o altri poemetti , che non isdegna siano letti dal popolo inetto , 
si guarda bene dal ricorrere ad ornamenti o allusioni mitiche, I ro- 
manticisti insistono, ed escludendo il simplex dumtarat et unum Ora- 
ziano , chiedono solo scienza , pensieri alti, e grandi sentimenti, che 
partono dal cuore ec. ec. , e sostengono, che questi ultimi pregi non 
possono conciliarsi con la pastoia delle regole , e specialmente della 
prima fondamentale prescritta dal Venosino. Pertanto egli é da sperarsi, 
che dopo aver letto il poema delle Conchiglie non sosterranno pia, al- 
meno con tanto calore di parte, questa loro opinione o sentenza. Per- 
ciocché vedranno il buono romantico egregiamente consociarsi al clas- 
sico. Ammireranno cioé nel poema in sei canti del cav. Ricci un com- 
piuto trattato scientifico di quel ramo di storia naturale, che si chia- 
ma conchiliologia, esposto con tutte le regole del poema , cioé le con- 
chiglie esattamente descritte , e poste in azione relativa , semplice ed 
unico fatto adombrato si con termini mitologici quanto alle potenze 
della natura, che lo ha eseguito nel giro dei secoli. Ma parmi certo , 
che un professore di storia naturale possa schierare in un gabinetto, o 
naturali, o dipinte tutte le stirpi e gl’ individui delle conchiglie uni- 
valve, bivalve , polivalve ec., e poi preso a leggere ai suoi scolari il 
poema stesso accompagnare la sua lettura con la ispezione dei pezzi 
respettivi , chiosando e dilucidando il testo poetico , com’ ei farebbe 
d' un trattato del Poli o di qualunque altro. Apra egli difatto il poema 
a caso, e se getta l’occhio sulla pag. 18 legga verso la meta della co- 
lonna , se si trova a mostrare la forma di quelle conchiglie univalve, 
che si chiamano lumache marine. Ecco i bei versi che incontrera: 


T. V. Gennaio. | 14 
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E qui la bella Glauce 
1 ricco di color, come di stirpi Kise 


zione sopra questi marini individui, quanto la seguente: Le lumache 
univalve si: dividono in tre varietà eg: ec. ec. „ (nota 10 pag. 29). In tal 
guisa parmi felicemente collegato il romanticismo col classicismo , oioò 
I' istruzione, e il diletto con le severe regole del arte. Vuolsi combi- 
nare in poesia con l' istruzione delle scienze e della storia i più te- 
neri e casti sentimenti del cuore? Qui si vede , come il poeta roman- 
tico giunto alle conchiglie, che hanno la forma di lampada funeraria, 
e trasportato dall’imaginazione ai coniugali costumi americani, e scosso 
da un malinconico muovimento del suo cuore, si rammenta flebilmente 
la desideratissima sua compagna , che tutti meritamente ne possedeva 
gli affetti ; e siate o dell’ una o dell' altra opinione , converrete con 
me, che il grazioso e venusto poeta de’ fiori abbia qui superato sé 
stesso , perché ha trattato con la medesima scienza e valor poetico un 


‘pit difficile e spinoso argomento, e dico cosi, pane si fatti i ingegni | 


non possono esser superati da altri che da sé. stessi. 

Ne io ignoro avervi taluni , i quali notano nelle a del. e va- 
rie produzioni poetiche del cav. Ricci un non so che di ricercato nella 
qualita de’ colori meropici , e si chiami peregrino o leccato, o in qua- 
lunque modo ammanierato. Io non lo vegeo almeno molto ee 
nelle altre sue poesie, e specialmente ne’ suoi elegantissimi idillii; ma 
siavi pure. Io sosterrei , che al poema delle Conchiglie l' ammaniera- 
mento, se ci si scorge , & necessario, perché appunto si scorge in que- 
ste macchine animali , sempre per Altre regolato da una sapientissima 
intelligenza; e quando la debole intelligenza dell' uomo tentasse o avesse 
tentato di seguitar da lontanissimo il suo prototipo nella descrizione 
delle forme, colori ec. ec: di queste creature, ella sarebbe da en 
in proporzione del più o meno felice 


Checché sia di cid, gli amatori della letteratura, e i letterati stessi 


italiani si rallegreranno senza dubbio col cav. Nicci, che dopo avere 
arricchiti i lofo tesori comuni con tante, e si umme. del suo 
ingegno, abbia aggiunto ancor questa, che per la difficolta dell' ar- 
gomento felicemente superata eguaglia, se non sorpassa le altre molte, 


e può ben dirsi uno di que’ rari ingegni, che dopo il Prati e il Pin- 


demonte ee . alta e bassa Italia. 
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Museo Etrusco Chiusino dai suoi possessori pubblicato , con aggiunta di 
alcuni ragionamenti del prof. Domenico VaterRtr ANI, e con brevi espo- 
sizioni del Cao. Francesco INGHIRAMI. e VIII. 
An questa raccolta accrescon pregio alle incision’ fedeli 
a notizie esposte dal ch. sig. prof. Valeriani intorno alla storia degli 


Etruschi, cortedate di aléune congetture le quali par s' accostino a 
quelle del principe di Canino ; accrescon pregio le brevi esposizioni 


del sig. cav. Inghirami , tutte ingegnose, non tutte perd forse tali da 
appagare i varissimi gusti degli eruditi ; disgrazia della scienza , fondata 
ancora sopra: basi incertissime , perché mancante d' una gran serie di 
fatti filosoficamente vale a dire imparzialmente ordinati. Ingegnosa per 


10 meno ci parve la spiegazione delle tavole LXXIII, LXXX, LXI, 


LXII; singolare la tavola LXXVI, rappresentante un vaso sepolcrale 
in forma di gamba; e notabili la LXXV , LXXXII, LXII, per la storia 


dell' epoche varie dell' arte etrusca. I possessori di questo prezioso mu- 


seo si rendono benemeriti della scienza somministrandole que’ docu- 

menti senza i quali i sistemi degli archeologi non saranno che ipotesi 

vane z e noi vorremmo che I' esempio loro fosse anch' in altre parti e 
in altre cose seguito, cioè che i possessori di monumenti greci, etru- 


schi, romani , dell’ evo medio, i possessori di storici o scientifici ma- 


nosoritti, o d’ altra Free della pubblica luce, s“ unissero, 
come questi chiusini fanno, per regalarne la patria comune, per farle 
meglio conoscere nelle sue antiche elt e ricchezze i suoi — 
Artiéolo Tiroler Böthe reps ‘nuovo: Saggio delle 44.5 
e Lettera di AxrovTo Rosmint Spreari: a D. Pierro OR 1 il 

nominato nell’ atto * opera del? Rosmhini 

ali rimproverava di aver distinta la facolta del percepire le cose parti- 


colari da quella di percepire gli univérsali ; la qual sua dottrina nella 


aununziata lettera illustra l' autore: e noi avrem luogo di meglio esporre 
altrove siffatta dottrina che pud sul principio parere strana, ma che, 


meditata, acquista una bella e salutare evidenza. Qui noteremo soltanto 


che il pregiudiaio contrario dipende in gran parte dal far le umane 
facoltà cosi separate, staccate , strappate (se é lecito dire) l' una dal- 
Je altra; che quando si parla di facolta distinte, molti intendono enti 
inchiusi negli enti e separati da quelli , Wende una contradizione 


ne termini. Secondo il nostro autore, le umane facolta non sono che 
elementi necessarii a cos tituire quel ghidiaie „ nella cui possibilita Lin- 


telligenza è riposta. 
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Da una proposizione dello scrittore tedesco, il quale affermò dovere 


ogni filosofo crearsi un linguaggio suo proprio, niga occasione. l'autore 


a raccomandare ai filosofi 10 chiarezza, e lo fa con n che giova 
qui riporta res. | 

III vezzo che preso i di ciascuno ri- 
„ formare il linguaggio della filosofia , e, à non dubitarsene , la prin- 


„ cipale cagione di quella tanta oscuritä che dai loro stessi — 


„ & riconosciuta e confessata. Dovremo adunque nella nostra propria 
„ terra per essere filosofi, farei barbari e forestieri? In questo divi- 
„ derci dal comune modo di favellare, e farci una lingua o anzi un 
„ gerge da sé , pid errori, o anche segreti suggerimenti delle nostre 
„ passioni ci covano .. Primieramente un errore, un suggerimento, 
„ per dirlo aperto, del nostro orgoglio é quello che ci mette in cuore 
„la lusinga di doverci sollevar noi tanto colle nostre speculazioui al 
„ di sopra della linea comune degli altri uomini, da potere, anzi es- 
3 sere in necessita di rinunsiare alla comune favella, e per eib me- 
„ desimo alle comuni idee; e crearci una cotal lingua diversa da noi 

55 „fatti simili agli dei d' Omero che chiamavano le cose con 
„ mom diversi da quelli con cui le chiamavano gli uomini, Eh! non 
„ »' ha questa si grande differenza da uomo a uomo se la nostra va- 


„ nita non ce la pone , che l“ un uomo sia una divinita all’ altro: ed 


„ & proverbio . e belle — che dice che. . sa altri quan- 

Kiflettete ancora le the he per 
35 dalla societa umana in cui nato e fr educate: , col mezzo 
„ della comune favella, e con essa stanno individuamente congiunte, 


„ sono quelle colle quali, come con istrumenti, ciascuno di noi pensa; 


„„ sono la materia oltre alla quale i pensieri nostri finalmente non esco- 
„no; e quindi sono tutto il fondo della filosofia. Sicché le grandi e 
„ fondamentali verita ; il filosofo nom fa che analizzarle e trarle in 
„ maggior lume: ma esse non compariscono gia al mondo la prima volta 

„ ne’ libri de’ filosofi ; sihbene! stahino depositate nelle tradizioni e nelle 


2 lingue , e i filosofi le prendono dal tesoro comune: e sfido qualsiasi 


„ de’filosch tanto tedeschi quantò italiani o d' altra nazione , a indi- 
„ carmi d' aver egli fatta comparire ne’ suoi libri una sola verita fon · 
„ damentale veramente nuova e incognita prima di lui. . E voi 
„ ben sapete ch' io non ispingo perd questa dottrina in quell’ eccesso 
„„ nel quale la spinsero alcuni recenti filosofi francesi,, ma che, sola- 
„ mente io sostengo che tanto di verità noi dobbiamo ricevere dalla 
„ societa , o, pin in generale parlando, da un maestro al di fuori di 
Ber Be X. 1. 
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Due novell unaiettera erition interne Parte den * Napoli 


17 11 14 » 


questo > Pactis ognuno che pia 
— Ma non sarebbe questo il modo pit: acconcio di provvedere ai 
grandi interessi della italiana Jetteratura. I quali debbono essere i 
primi nella mente dei veri cittadini della repubblica del. pemsiero  né 
si potrebbero trascurare per gli altri o più apparenti che sostanziali ; 


o di minima e passeggera importanza. La mano delle Muse, dopo avere 
aceordato quella cetra che simboleggia l' ordine delle sfere, bi com 


piace nel tessere quelle ghirlande che faund pin bella la volutta 
tra i calici del convito: e le piu care e delicate produsioni della na- 
tura presuppongono la eoncordis e il sistema di quelle forte maravi- 
gliose ed eterne, che governano i destini dell’ esistenza. E la lettera- 
tura vnole avere i suoi fiori, ma questi debbono apparire nell'ordine, 
e spirare un' aura della comune felicita degli studii, quasi annunziando 
con un sorriso la feconda generositä dei principii e la splendida sa- 
pienza della nasione. Qual piacere’ non sarehbe mai per un uomo se 
nell’ odore soavissimo di una rosa W entire Ja forza e quasi la 
vita dell' universo? 

Il signor M. Baldachini offre due sue novelle: l' amico suo signor 
V. Palermo, sua lettera o \discarso, sul arte del nopellare. Oue du 
autori hanno posto il loro studio nel dettare con purgatezza di lingua, 
e con semplice eleganza di modi le loro scritture. Le novella sono isto- 
riche, e di soggotto italiano ( Angélica, Montunini, e Platidia Galla): 
le vicende istoriche, e l' indole: propria dell' arte del novellare, e il 
luogo che dee occupare; nell’ ordine universale delle opere letterarie, 
sono le cose discorse dal signor Palermo nella sua letters. Il novellare 
del: signor Baldachini ha la piand semplicita:, e quella, naturale bonta 
d' ingegno che mostrano:al seghdre dell’ antica arte italiana: una mag - 
gior forza di sentimento un“ analisi d una osservazione delicata 
del} umano pensiero. una facolta d' invenzione pin larga: „e una pit 
svariata pittura della vita avrebbero adornato di nuovi o migtiori pregi 
que suoi Angelica. Montanini |, novella tratta dalle istdtie di 
Siena, & componimento: più degno di questo titolo: ma Placijdia Galla 
o volea lasciarsi da banda; o dovea essere qualehe cosa di viril- 
mente pensato , e vivamente; raccontato, Quella troppo celebre prinei - 


pessa non & qui la vedova di Atanasie e di Costauzo, e la sorella amata 


dell’ imperatore con amor nucahe fraterno; non è la madre di Va- 
Wentiniano che fugge per questi svergog nati intrighi dalla corte di Ra- 
verina quella di Costantinopoli; non 6 l ambiziosa sovtana'che non 


rispetta la fedelta, che provoca anzi le magnanime ire di Bonifasio, e fa 


perdere alPimpero d’occidente la provincia dell' Affrica: ella e una impe- 
riale fanciulla, seul fiore degli anni e della bellerza, che finqui non 


ha potuto intendere né manifestare pienamente se stessa sotto i colpi | 


della sventura, o fra le tempeste sociali, che comincia ora il dramma 
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della sua vita, 0 ci apparisce per la prima volta sul teatro del mondo. 


Ma quando? quando Alaricos alle porte di Roma: quando ls eitta 

eterna, piena gia delle spoglie, poi ricettacolo di tutti i vizi del mondo; 
per essere: calpestata dalla insolenda dei barbari, quando di due mondi 
contrari l' uno per patire l' estrema rovina de'suoi templi, e d'ogui 
altro monumento della su antica grandezza, l' altro & per trionfare 
ampiamente su quella distraazione di cose, impadronirsi del genio di 
Rama, e rinmnuovarne le fortune con una trasformaziohe di sua esi- 
stenza! E la spada dei Goti ; ötromento della Provvidenza, o della po- 


Attica dei eristiaui, si: früppone a questi due mondi ‘quasi‘per dividerhi 
affatto lasciandd il primo nel silenszio e fra le teuebre del passato; mo- 


strando all' altro aperta curriera dell'! avvenire Ohl pud pensare agli 
amori di Placidia a fronte di questa solenne e terribile consumazione 
di sorti umane ? Gome i pregi del signor Baldacchini sono prinoipal- 
mente quelli di una schietta e tranquilla e nobile maniera di raceon ; 
tare 3 co nel discorso del signor Palermo voi ttovate: una coltura di 
spirito , che non è anco libera dalle abitudini della scuola; ma che 


si manifesta con una moderazione di giudizio j ch' è convehevole or- 


namento della eta giovenile deho scrittore. She Hen 


58 ip 12 1 iit: 810 11 664 524 6 rater 


8e disavventure riesce gran * sollievo 


a ébbe a tollerare, e udirle è dolce ad un cuore com- 


passionevole ; ben altri granili€ generosi perturbamenti destansi nel- 
I' animoyeé tu sveli „ la quale ira della for- 
tuna. yost bee 10 igh ae 3 th * 

Lungi dalla Alletta patria e se mai pid gli sara 40 ri- 
porvi :piede::, narrasi in questo libro dal suo autore le patite vicissitu- 
dini, dongiuntamente a quelle di molti compagui d' ĩufortunio, ond’ ei 
videsi troncare in mezzo le meglio concette speranze, e sparger ane 
i pid floridi giorni della ys 
Partenza da Genova! seduto in 
steso su quella maestosa città, su que'palagi marmorei, che pereossi dai 


raggt del sole meridianò, vedeansi scintillare di maraviglioso splentlore. 
Pareva ch il Cielo volesse concederei ultimo dono fun esto; la vista 


della terra nativa nella sua pi luminosa pompa onde stamparne in noi 
pad viva la memoria e pit acerbo il dolore d’averla perduta- Ma quando 
vidi ! ancora svelta, quando vidi che la nave si moveva che fers 
affanno fu allora il mio! Levai ghisocchi; molli di pianto su quella ter- 


ra adorata, portai intorno do iguardo, onde conceder à me :stesso 


I' estremo confhrto di vagheggiarla. Addio dunque, terra diletta, amatis- 
simo albergo dogni me piu cara cosa, ve le prime aure di vita respirai, 
ove sperava chiudere i giorni in pace. Addio, patria adorata, oggetto dol- 
cissimo d' ogni mia più bella speranza. „ -Suceede alla partenza la de- 
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serizione: della tempesta. Erasi l'autote per giovanil vaghezza Jaseiato sfug- 
gir. parole di, bocca, per le quali chiaro, si, vedeva che avrehbe deside- 
rato, godere di quel sublime spettacolo; ma-ebbe a pentirsene come tal 


altri; che piena, la mente di.Omero,¢..di. Virgilio, veleggiando per I’ Jo- 


nio non pots figurarsi, veraci i travagli di Enes e i lunghi errori di 
Ulisse. Ricomposto il turbato elemento, dopo otto giorni di navigazione, 
ecco compatire agli sguardi dei raminghi i lidi della, Catalogna e la 


hella citta di Barcellona,; (1) L' aspetto di quell' aere beato , le delisie 


del suolo, e l'ubertàa, il linguaggio diverso dal castigliano , gli usi, 

costumi , i pregiudizj, la prodezza , la cortesia dei cittadini . il wed 
delle femmine,,;. tutto e ritratto con ischiettezza e certa soayita, che 
t' alletta , e gia vedendo in riposate parti piu di trecento infelici tuoi 
fratelli ti senti riporre in calma il travagliato spirit. Ma il contagio 
si manifesta nella vicina marittima borgata,di Barcellonetta, e per incu- 
ria de’ magistrati assale anche quella nobile citta. I piu agiati, e i men 
generosi abitanti fuggono; i pi} poveri per necessità, e i più animosi 
e magnanimi restano per fervoroso zelo di patria. In breve la citta é 
guasta dal fatal morbo, e non pochi di quelli Italiani, che ivi aveano 
preso stanza, privi di soccorso Muojono miseramente, La pittura di un 


tal flagello, da Tucidide fino ai di nostri, é stato sempre un came? fe- 


condo di eloquenza. 

“ Era sul declinar di settembre in aneila prise Blab che il sole vi- 
bra ancora sotto il cielo di Catalogna cocentissimi i suoi raggi: un 
ardore assai diffuso per J aere, il quale appariva costantemente ingom- 
brato da una nebbietta rossiccia che rendeva l' alito sommamente af - 


fannoso. Non soffio di vento spirava, non una goccia di pioggia cadeva 


che la bollente terra raffreddasse. Le foglie degli alberi , Verbe dei 
prati, ogni maniera di vegetazione vedevasi intorno a Bareellona langui- 
re. Pik per l’aria non si vedeva augello, quasi avessero in orrore quel 
cielo contaminato, Fosca , immobile era l' atmosfera e parea vampa di 
fuoco ... Cominciarono i morti a salire al numero di trenta, di qua- 
ranta, di cinquanta al giorno; poi ad un tratto a cento, a dugento, 
a quattrocento , e più non era certezza nel numero che si pubblicava. 
Allo spettacolo di tanta strage „tale spavento entrd negli animi che 
ognun credeva esser giunto all’ultim’ ora. E come, quando ogni umana 
speranza é perduta „ sogliono gli uomini rifuggire a religione 1 abban- | 
donati tutti i lavori, le case, le botteghe chiuse , niuna cura delle 
cose terrene pii si e sempre la mente occupata del pensier 
della morte imminente, inevitabile, tutti in preghiere ed in altre divo- 
zioni si stavano. Esposto in tutte le chiese il Sagramento , torchi ac- 
cesi innanzi ai simulacri dei Santi „ processioni per la citta „ in cui 
venerande donne in squallide vesti avvolte, movendo a piedi nudi 
cercavano impietosire il cielo alle miserie di quelle desolate genti. La 
qual cosa, mentre infondeva un raggio di speranza ed era di conforto 


() V. Antol. N.“ a9 „ p. 49. 
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alle menti travagliate , fatale riesciva alla salute perché moltiplican- 


dosi per quel contatto gl” infermi veniva a crescere la mortalitä “!. 
Intanto la condisione di Barcellous era quale si può immaginare, nè pid 
compassionevole, ne pid spaventosa.’ All’ entrare per la porta 8. Anto- 


nio il primo ‘spettacolo che ti colpiva era una catasta di trecento o 


quattro cento bare; perocché a tanto era giunta la ferocia del male e 
1a mortalita’, 60 K carti non bastavano a traspostar cndeveri diretta- 
mente al eithitero: „e era costrutto fuor delle mura sull? un dei Jati 
della mentovata porta un relate di tavole ove a piene carra recavansi 
i morti ‘come a deposito . .. E procedendo ‘null’ altro che ‘carri di mor 


ti sbontravi, il gemere delle cui ‘radte era il solo suodno' che rom- 


pesse il ferale silenzio di quella spavetitosa solitudine; e se quillo ti 
percuote va le orecchie, era la campanella che annunzia va i passi di un 


sacerdote che portava il viatico. Ben tosto questo gj, ti 


d' ogni lato e mestissimo ti scendeva al cuore „.. 
OGoloro che restarouo nella Barcellonetta , ed erano i i pin, si 
viddero ben presto assaliti da ogni lato dagli spaventosi effetti della 


_ pestilenza, che ogni di crescevd in vigore e la strage raddoppiava. Re- 


clamaron essi ‘pid volte a fine di esser posti nella stessa condizione 


de’ Barcellonesi (di potere uscire alla campagna * respirare aria pid 


pura) ma invano; onde entrati un giorno in disperazione, prese le ar- 


mi assaltarono i i militi che formavano il cordone. cercando a forza tra- 


passarlo: ma dopo ostinato conflitto farono respinti con lagrimevol per- 


dita di cinque morti e sette feriti. Onde; deposta ogni speranza di usci- 


re, alla acerbezza della loro sorte si rassegnarono. Ora essendo in breve 


Juasi tutti gli abitatori di quel ene venuti a morte , accadde , 


che moltissimi fanciulli e bambini di latte rimasero in totale abban- 


dono , e sarebbero periti inevitabilmente senza il generoso soccorso di 


due frati. Animati da uno spirito di caritä entraron essi nella Barcel- 
Tonetta appunto quando la pestilenza infieriva , e percorrendo le case 


ad una ad una, raccolsero quei derelitti, Wiméiitatoull „i bambini col 


latte di capre che avevano fatte cold venire, e non rallentando mai 
lo zelo e la pietosa sollecitadine , dicest che campabooro pit di cento 


di quelle misere creature. „ 
Chiudesi il libro con ragionare della guerra chi per interne mac- 


chinazioni allora scoppid. Era lungo tempo che i rifuggiti Italiani de- 
sideravano un’ occasione onde mostrare per qualche fatto la gratitudine 


che serbavano per la cortese ospitalita. Chiesero di combattere ; e mes- 


si a pubblico stipendio suggellarono col sangue in pid incontri {quel 
loro magnanimo e sincero zelo onde ne raccolsero ricambio di gloria e 


di benevolenza. 
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teorico«pratica della Lingua Italiana del sacerdote Disco 
eco Bi Vol 1.“ Palermo 1000. 


Grammitica elementare della. Langun ttaliana: di Srarame - 

Dioinese. Lugano 1831 jn 8.“ ͤ 

Noelle cose lingua vuolei pin ragione che uso, 
Questa sembra la base sopra cui il sig. Diego Gall hd: fondato il sao 
sistema d' insegnamento, onde è bello osservare com’ egliapreceda Per, 
rigor di analisi escludendo tutto quel tristo apparato nt regole! ona va- 
ghe, ora bizzarre e sovente assurde, che ingombrano la maggior parte 
delle grammatiche ed offuscano la mente dei giovanettix:, ande on), 
Eseposti con evidenza e precisione; condotti oon sal. 
fortificati dall’autorita degli esempi, racchiudonsi quei precetti ia tante 
lerzioni; quindi egli bollamente accingesi ad accomodarli per via di dia- 
logo alla eapdeita dei fanciulli lon in 
III eig. Fränscini poi ha tenuto ‘ana via opppsta esponendo 
chiare e dedotte si ,ñ ma riserbando alla seconda parte del suo libro lo 
sviluppo delle nozioni astratte e metafisiche per e in soccorse | * 
giovanetti pi adult. 

Ora a quale de’ due metodi abbiasi a dare la preferenza 2 tal giu- 
dizio che noi non sapremmo proferire, dipendendo da condizioni che 
debbonsi verificare’ negli dlunni: però indubitato che Ropera-del 
sig. Gall per un provedere pit otterrà ™ 
accoglienza dai dottiv.. - hed. 

Permettaci perd 1’ egregio autore di notare a 1 il suo 4 ae 
si allontana: troppo de quel ‘candore: di stile che abbella ogn} buona 
scrittura, il quale, ed nm sempre & bbastanza curato nelle opere con- 
sacrate alle severe discipline, è perd condizione indispensabile in un 


libro 10 specchio della bio- 


DB: ‘Di in nel 1951.4 


nel B. 753 ha onorevole notizin del- 


Popera del de Fazio. 19). Sif 00 ON Qanogas 
Amanti come siamo della libera discussione adesse 
appena ci & ervenuta, Pattenzione del pubblico sopra questa Apen na. 
anche, nelle materie arte, pi fagil-⸗ 
mente si fa strada Ia vetitä ni vorremma perb ( ng in fatto.di,scenze 
ci pare di chieder troppo), una palemica senza passione;. o che, rivestiose 
almeno gli esterni caratteri dell’imparzialita,. Anche sotto, questo aspetto, 


indipendentemente dal nostro sol fondo della quistions phon 
I. V. Gennaio. ii} ti 15 aryet 
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sapremmo approvare le forme delle disamina. Non perd vogliamo se- 


guirue I' autore nella sua lunga argumentazione „ in cui ci & sembrato 


vedere maggiore sfoggio di erudistone he di vera britica, maggior 


prevensiotie che :pacatezza di animo, mäggior scrimonin finalmente’, 


per aprirr tutto il nostro ‘pénsierd ; che non comporti Id schiettd ri- 


cerca del vero. E questa eccessiva viyacita di modi comparisce tanto 
pit: itiopportana, che, se dobbiamo credere ad anteriori, pubblicazioni , 
gi la lite: deferita val tribunale inappellabile 


moli non contiauati oh traforo , armati æuperiormente 6 
sino alla conveniente profonditù sotto la superficie del mans, colle pan- 


conate descritte dal de 
Ora lavori obdineti nel non molto a: n 


termine ai dubbi: e, nell’espettativa dell” esito ; il partito migliore & 


di por tregus alle dispute , ‘onde riacquistare intanto la tranquillita di 
animo che pud disporre a veder rettamente, un 
avranno alle. preonoepite speranze. 


Exciclopeiicn Italiane, Rascolta di italigni, 


ot che annnnziamo sesto. della. celsbre Biblioteca Ra- 


_ciclopedica Italiana, che si va da tre anni pubblicando in Milang. Bess 
é un werb dono fatto alla grave letteratura, ed è in pari tempo un rt 


vero monumento eretto all’italica tipografia. In questa edizione elegante 
ed ecoudmica' raccolgonei in pochi volumi tutte le opere classiche 
d' ogni genere che wanti At alia: stempatal iu grandi pagine in ottavo, 
a due colonne, ed in caratteri minuti ma chiarissimi. L' edizione é 
1 dotti, che attendono alla raccolta, ,.riveggono)i te- 
sti, vi appongono note , migliorano in somma , per. ln la ristampa 


(i) di 4 vo umi Abe ende la ‘ata tom in 8.” Que- 


se gia ‘al suo quindicesinio volume , Te Opere 


dei italian: , Storie ‘Nardi vita der 
Camillo Porto | det di Napoli; Bernardo 
Davanzate 0: Francesco Capvoetutro, Storia di Napoli’; 
Paolo. Sarpi-; degui Usbochi. Questi la ma- 

teria che verrebhbe compresa in 180 tomi in 8.“ . nnd 
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JSinora quebta con molto giudizio: ogni vo- 


prebedttoda! intrdduziorii magistralmente scritte da- quello 
splendido ingegno di Achille Mauri, che nella giovane sus etä ha gia 
tutta Ia ‘grave’ posatenza; e l' acuta penetreaione di un uomo maturo 


di sperienza e di studi. Noi riferiremo qui uno squareio della prefa- 


zione da lui stestk alla radcolta degli scrittori ‘ove 
ragione d' oguf Operk kruschlta . 


prima opera, che é il del | 
degli Stati di ‘Frate'Girolamd Savonarola che vede ora pet la terza 


volta la luce , ridotto à miglior lezione ; e “coll? ‘ortografia’ secondo 1’us6 


pin comune. A tutti ‘nota la questo nomo famoso 


nelle vicende di Firenze , ne v' ha chi non ‘sappia quanta fonse Ia for- 
tezza dell’ animo di lui; cum della mente, quanta la 
tenza della parola 561 fortunsto; ‘se Pari avesse avuto la prudenza 
all? energia ; 50 a dir meglio se fosse vissuto in tempi’ di viver civile 
pid riposato pid lieto! Se non ehe, ‘ove avesse a Frate: Girolamo er- 
riso un secole migliore, egli forse non avrebbe ‘levato nessun grido di 
sé’, e il suo dome sarebbe passato come quello di mile altri 6scuri 
cenobiti , ristretto fra le mura di un convento o al ‘pid fra quelle di 
una cittä. Pur troppo è vero, che sono gli eventi che fanno gli uomi- 

i';'e quella forex | in cui pitice all' wom pio di vedere 


azione di una mente ‘supreima’, quella quasi ‘arcana potenza degli av- 


venimenti „che i volonterosi tonduce e i ripugnanti strascina pid 


evidente si mostra nell’ eta delle agitazionf civili, e de' grandi inno! 
vamenti soci ali, come fu quella del Savonarola. Ma non é impresa da 
tentarsi in queste patzine 5 quella di recare’ tente nza su un personaggio 


di si gran nome, co diversamente gindicato da’ contemporanei e da! po- 


steri , obe viese una vita cotanto agitatà; e la ehiuse con uns morte 


tanto gloriosa’a giudizio d' un partito „tante vituperevole ‘a! giudizio 


d' un altere. Della sapienza politica, parse in questo’ Trattato del Reg- 


gimento degli stati „ noi non diremo gran cosa: ella non é certo tale 
da garbar molto ai pensatori de' nostri di ma per que’ tempi,’ in cui 
P opera fu seritta, & degna di seria considerazione. Non e sicuramente 
quella sapienza, che cercherebbe un lettore dello Spirito delle Leggi; 


ma essa é tale da trovar grazia presso un ammiratore della Politica 


cavata dalla Sacra Serittura di Bossuet ; fatta la debita differenza tra 
ii Frate del secolo XV, ammaestratore: di rep ubbliche’, e il gran Ve- 
scovo del secolo XVII, educatore d'un Delfino di Francia. Al Trattato 
aggiungiamo il Discorso detto dal Savonarola medesimo a Carlo VIII, 


_ qaando fu ‘spedito oratore dei Fiorentini a questo re, che minacciava 


di volersi far signore della loro citta. Frate Girolamo, considerato co- 
me scrittore ; non & certamente da porsi fra i pid) puri e castigati del 
secolo in cui visse. Talvolta v' ha nel suo stile qualche esagerazione 
rettorica, ma d' ordinario il ealor che lo: investe ; ie che gli / derĩva da 


un forte —— delle coe che espone, rende molto 2 la 
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ge guonb tai surtiferiti opnstoli del Savonatila ii Discorso: di-Fran- 
cesco ,Guicciardini a Papa Clemente Fi, dopo: di Firenze lel 


1530, i'suoi Avvertimenté Civili, fatti gia stimpare da Jacope Corbinelli 
in Parigi, e più volte ripubblicati i in Italia Navvertimenti- di molto rilie- 


vo „e non inddgni del profondo, sorittore delle storie del suo tempo. 
Noi. crediamo perd. nedessarie 1? avvisare i lettori|, che, fra questi av- 


vertimenti ve ne ha taluni, che, se per un lato 88 I' acume de! 


filosofo .,. dimostrano pure per sche, non fu 
perché non .credé nella virtù degli altri, e seb- 


bene Jodi, talvalte Ia virti:, per lo. stesso: motivo consiglia agli uomini 
essére, epettatori, indifferenti, se vogliono essere felici. Foss’ 
piaciuto.a Dio che queste massime. obbrobriose fosserd rimaste ne li- 


bri senza, essere pratic ate l Ma pur troppo lo furono, come il chiarisce 
1 ‘Apologia di Lorenzino di Pier Francesco de’ Medici, opera rara che 
sparge una gran luoe su un delitto famoso di quell“ eta cosi feconda di 
delitti , e che noi abbiamo voluto inserir qui a. dimostrationę del come 
venissero applicate le dottrine allora correnti in fatto di politica moralita. 


Succedong & queste diverse scritture , le Opera di Donato Giau- 
notti, cittading-fiorentino, di grand' animo e d' intemerata riputazione, 


che va per consentimento universale fra gli scrittori più obiari di po- 
litica, e più benemeriti della nostra lingua. Nato;in umile gondizione, 
ma fornito: d' un ingegno: rivolto all’ acquisto di ogni genere di disci- 


pline, dopo aver dati varj saggi di sapere nelle lettere , divenne il 
Giannotti famoso nella politica e nella trattazione dei _pabblici affari, 
in patria coll’ ese rcizio di grave magistratura ; j nell? esiglio colla penna. 


Gran copia di dottrina e sagacia, molta d' osservazioni , accompagnate 


a certo schietto candore, trovasi nel libro della ‘Repubblica Veneta, 


che fu impresso la prima volta in Venezia nel 1540. Esso doveva constare 
di tre dialoghi, come dice il proemio; ma pare che a Donato mancasse 
il tempo e la-volonta di condurre a. fine il secondo ed il terzo. Forse, 
anche: molte cose, che aveva disegnato da inserirsi in quelli , ebbero 
luogo ne’ libri della Renubblira Fiorentina, nel Discorso al Capponi 


sopra i modi di riordinare la Repubblica Fiorentina, e nell' altro sopra 
i riordinare la Répubblica. di Siena. In tutte queste opere mostrasi il 


Giannetti lodator parco , ed imparzial censore ; e ben di rado trovasi 
in lui un alunno del Macchiayelli ; sicché diresti che fra l' uno gal- 
tro scrittore interceda la distanza di pid secoli : circostanza singolare 
che torna a tutt' onore della bontà d' animo di questo generoso citta- 
dino. Ci & grave di non poterci fermare a dire distesamente de’ pregi 


molti, che eſper la sostanza, e per lo stile rendono esemplari le opere 


del Giannotti. Questo solo accenniamo, che pochissime scritture danno 
meglio delle indicate qui sopra una chiara e precisa idea del, reggimento 


civile e politioo delle famose repubbliche di Firenze e di Venezia; e 


poche uguägliaho in eleganza erin vigore di stile Ja Vita del Sauor- 
g nano, la; Lettera al Varchi * ela Vita di Ni- 
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Ae del facciamo: i Discorsi di Micolo 


aopra la prima deca di Tito Livio, che sono: opera po- 
litica pid celebrata di questo grande scrittore. ‘Rispetto ad essa noi ‘ci 


ristringeremo a notare con Federigo di Schlegel che il Segroterio no- 


rentino, @ommentando Tito Livio, non solamente: scrive comes un an- 


tico vissuto in un' eta, pagana , ma pensa eziandio in tal modo, e heb 
senso, pik esc lusivo e pid severo. Or siccome: la potenza dell’ 


Roma non era propriamgnte fondata ge non su la forza e sull* abtusia, 
in che la giustizia vi appariva soltanto come con secondaria 
quasi soverchia; cosi la forza e astuzia sono le uniche molle nella 
politica del Machiavelli (2). Noi non diremo dello stile di questo cele- 


brato scrittore. Tutti sanno ch’ egli fu il primo, almeno per l' univer- 


sulita de’. lettori , ad imprimere nella prosa italiana tutto il vigore e 


tutta: la forza di cui essa @ capace , né v' ha chit non ammiri hella sua 
dizione , lucida ,.maschia , precisa un esemplare dello. stile 
cio alla trattazione d' ogni grave argomento. 

„ Segue il Trattato delle Mutazioni de regni di Ottavio 3 
napoletano , opera di molto nome, che venne per le prima volta pub- 
blicata in Venezia; nel 1629. Benche il carattere dell' arg · mento trattato 


in questo libro fosse tale, che permettesse al piu severo intelletto di 


spiegare gran lusso d' erudizione „ pure il Sammarco amd piuttosto di- 


sporre con temperata scienza |’ altrui.gindizio a riflettere, che frastor- 


narlo ed. opptimarlo con importuna loquacità. Pochi certo lo avanzarono 
nell’ us degno ed autorevole dei fatti somministrati dalla storia, che 
sono però da lai piuttosto accennati che dichisrati, onde si direbbe 
talvolta, ch’ egli sdegni la cura di connetterli per non romper. l' or- 

dine de' propri pensieri. Ma ciò che rende le sue civili 3 
piu rispettabili, e il sentimento ebe guidalo d' un' incorrotta moralitä. 


Egli é pur dolce veder questo nobile scrittore continuamente aggirarsi 
per argomenti, di confusione e di scandalo, ma sempre curar I ordi ne, 


raccomandare il riposo, adoperarsi a mostrare i pericoli, che panno 


venire dalle tristi passioni alla pace de' popoli e degli stati. Quindi to = 
stile, che d' ordinario, & conciso e placido, alcuua volta s’ inſiomm di 


nobil ira, e s’ abbandona al fremito della virtu. 


8 „ All- opera del Sammarco abbiamo aggiunto un Aiscorsd di. Lio- 
— Salviati , fiorentino, in cui si ricerca onde a vvenne , che Roma, 


non avendo mai provato a viver libera, poté mettersi in libertä, ed 


ayendo perduta questa, non pote mai riacquistarla. Qual n le 


unisce all' 2 del Sammarco , lo mostra I’ opera eise „la quale in- 


Quest opinione ei pare troppo Colla sola e colastuzia 


non avrébbero potuto i Romani’ acquistare tanta Srandenas e tanta Potenza. Chi 


me dit le leggi di ꝗ uel popele trova che la Scienza pratioa dell' equity e 


dela: prudenza civile prevalsero quasi semipre spensierasta, che nalla 
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vita frequentemente a · riſſettere sui dus politiei del 
Salviati espengonsi per verare i \principj:, ohe partorirono effetti ede 


fra loro dissimili/; ohe mentte il primo fu ‘a: Roms origine d' ann 
bile grandegaa, l' altro fu al mondo causa di pianto inſi nit. 
% „ Suecede il Trattato della Vita Civile ; di Matteo cits 
tadino fidrentino ;‘pregiabile per molta saggezza' di massime, e molta 
purita di lingua b di stile, Noi non diremo gd che quest’ opera ne 
offra: documenti di sapienza oivile giovevoli al secolo in cui vivia+ 


moi ma certo potrà imparar molto da questo antico cittadino “della 


repubblica fiorentiua; oguun che voglia apprender l' arte di moderare 


le passioni la sicuré norma dell“ ordine — 


„ Al ‘Trattato:del | Palmieri il Cittadino 2 Repubblica’ di 
Aneallte Ceba, genovese , opera ricca di moltiplice dottrina, nella quale 


in grado eminente quella nitidezza, che viene dalla proprieta 


delle parole, e che é la prima dote di un colto stile. L' uomo piu 
temperante negli appetiti , pid prudente nelle deliberazioni ; pid 


in ogni privata e dubblica relazione di famiglia e di societä, I' uomo 


insomma che sia meglio instruito ed abituato ‘a chncordare 1 suo par- 


ziale ben essere, col miglior essere dello stato 8 per Ansaldo 


ottimo’ cittadino: A convalidare questa savia dottrina, ‘egli mise a 
profitto tutta la sapienza degli antichi filosoft; e colle testimonianze 


piu aperte dell' antica storia adoperd a quelle savie 


che sono il fondamento della civile ooneordia e prosperit. 


„ Segue il libro Della ragiona degli Stati di Giovanni 


ce fu molte volte pubblicato in Italia e fuori; e venne per lungo 
tempo ritenuto come una delle opere politiche piu acute e profonde. 
II Botero e di quegli scrittori che non si curano piu che tanto di tutti 


i vani sistemi inapplicabili alla condotta degli affari, ma che sover- 


chiano gli altri per loro gran senso e per la lucidezza de loro princip) 
La:lettura della sua opera pub essere ancora di grande utilitä, non 


ſosse altro, come mezzo di conoscere l' indole delle dottrine politiche 


di un tempo, che i moderni 3 mmm hanno da ‘noi tanto 


„ Ohindono il volume gli hee Cioili, di Giovanni France- 
sco Lottini, di Volterra, libro, secondo il dettato del eltiarissimo abate 
Gelombo , 'pregevole per le belle considerazioni ; e e massime ‘eceel 
lenti che vi sono = th, ee non che per il = stile, in cui 
esse sono esposte „ I ks an 
Cosi con quest’ anton abbiamo quasi eee. insieme il corpo della 


scienza, Politics italiana, creata e proclamata nei grandi secoli del suo 


secondo rigeneramento. E coal gli scrittori tutti della storia della let- 


proficue,, omorevole ! Quanti e quali: serittori politici @ alto grido tion 
ebbe l' Italia. negli scorsi secoli , e nessun storico ';-né biografo y ne ha 
rammentato per auen i nomi’ le opere l Solo premeva al Tiraboschi 
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ed dotti compagns nome di qualche f lologo: a 


questi studi leggeri- limitgvano le letteraturs g e se il Gravina non ci 
contezza de’ giurgconsulti Maliaui Buhle non ci ebava le 


filosofi „ hon àavremmo neppur di loro ‘che: fupgitive 


ie. Un elenco.delle migliori opere Politiche italiane | Ne demizlieri 
— @ ancora un lavoro de farsi peniente; nd non 


difficile riuseirebbe oltretnodo groe benemerito 4 


18 La) rietampa duitante ide’ primi undici 
gia un iniaigtol verso queste utili ricerche bibliegraßiche. 
I lettori di quella colleaicne , trovetanmo quanto si rico, qaatite' pro- 
pria ed accomodata la. nostra: lingua agli studi gra vissimi della scienza 


dalla cosa pubblica. potranno pperimentare col fatto, se nön fosse 


vera e profonda quella belebre risposta data dal Machiavelli ad‘un’Ge- 
nerale di Francia che: sera: posto a beffarci pel ‘poco! nostro eapere ar- 
dicendo ‘al Segrétario Fiorentino: i vostri Italiani zannd ben 
poco di cose di guerra a cui. argute: Nicold rispose toto: e voi Pran · 
casi gapete hen pobo di di tatoo: 
ve XII beritto lia Si- 
edizione II. Milano soeieta’ tipo afica ‘de? cle 
Ae di questa novella, che le notiaie 
in raceblte edmputirebbero e pin e non piace 
in un libro consacrato alle patrie antichita; se diremo che scriveré uh 
romanzo per illustrare la storia, e non per inculeare una qualche no- 
bile verita , non è opera tale che non se ne possano immaginare imol- 
Altre — profi cus gravi; quest’ avviso dettato da stima sincera 
non sapra punto offenderlo , noi ne etrti; e he siam ‘Cert? uppunto 
perch. lo stimiamb. In cana dissertazione che averse per 
strare le antiche memorie della citté di Vereud pate’ a me che atreb- 
bero avuto non indegno luogo le notizie seguenti; corredate, di cita- 
zioni opportun gn visttomant 

%% II lusso ide? monitir e tii vgemmat? , delle perle delle 
„ anella e de’ ricami a quel secolo nella nostra Lombardia nom éra'mi- 


„ nore di quello delle vesti preaioss. Un mantello di veilute al- 


„tro ‘riceo drappo, con cappa ovver- euppuecib; ondeggidva “a lartzhe 


lunghissimo e oon istrascicse sopra di un sottano lünghie 


maniche; che, assai busse allscciuto ed iütrespato, scene 
gj unßno ai piedie II dorso ed il petts vemvano adornati, mastime 


„ o gala soleune, da una finissime e ‘candida 


„ uta d' oro e dlargento, e chiusa sotto il seno, Iasciando far di be 
Mostra il collo; le epalle e parte del ‘serio istéseo: Comuneinente la 
Chioma disponévasi -intyecciata dattorno al cape, oppute quettd av. 
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volgew asi un velo:; che eadendo coll’ un de“ epi 8 | 


col altro gid per da diritta spallw aggitavasi::.; Le suppelleteiti 
@0hsistevano in und varistà o meglio veranne; 


wei tliesimilil di e lavoro in letti dove ‘avtebbero' potute dri 


fila quattro: b cikqne persone, in pesantiveime cortind tinte 


Ga porpora ad ogni porta in gatiche lampane pendenti da’ riqua- 
odoroge, traviodi pino :tinolese j ed in gram tavdle di- 


„ una sola delle quali una ventina d' uomini avrebbe alzata h faties 
Kammini aprivanti in altrettahte bocché gi- 


asi gantgsch d' orribili visaeckteane colo di ‘quelli avrebbe potuto i- 
duminare, di, notte di faci qualunque vastissima sala; 
ad un tempo venti: o trenta persone; forme di cammini 
cond: vero, che: per in -appresso! fra noi perdurarono,; e dhe 


molti si, yollero anch! arra infallibile dell' abtica ospitalitü 


2, de“ Veronesi., Le pateti poi erüno coperte di, neti zi tarlati in- 


tatli di ovNH ro dipinte (oon forme Parte d' allora) diꝰ fiori, 


nuscelli, pesci e conchiglie ichn tbizzatrissima vicenda disposte) ma la 
„ pid parte adornate degli ritratti 


rieriĩ „ed groine „ 

con istile pia semplice « e con pin al comune 
A. vorrä presentaroi illustrate le ametorie della bella ena 
98, molti e molti de' giovani italiani, nel passeto oerœando le 


ragioni e i rimedii del presente, le speranze edοονν,e dell' avve- 
nire, a simili studi vorranno dedicarsi con quella pazienza che, ispirata 
del bens, diventa a, suo tempo ispirutrice del geitio; Italia 


„Manuale della letteratura italiana, da. 4. 
Volume J 15 1831 „ pag; 4426. toh ai 


Premettere a ciascun secolo della Wee un breve sunto: sto- 
tion che ne faccia conoscere i principali awwenimenti e il curattere 


dominante; numerare gli scrittori che in quello fiorirono, darne la vi- 


ta alcuni saggi. delle opere loro ,-illustrindoli con bhrevi note 
che ne agevolino, J intelligenza, e talvolta, ne, faccian anche .conosce- 


Je bellezze e. i difstti; cosi presentare un ämmagine storida della 


letteratura , e una serie di begli esemplari ; apparecehiare lo 
dioso, alla vera critica lettexaria, a saper giudicare gli i autori 
ente in 8e stessi e nelle loro singolati, hellezze ,'. ma ben anche 
riepettg alle circostange, in chi yissera.e in, confronto degli altri che 


hanno, battuta una stessa, decq-esposto! cou le medesi- 


me parole del sig. Ambrosoli il, fine.di quest' opens utile 6 amena ; della 
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qnate. de ‘particélari possono dar soggetto dispute e 4 dübbio, 


1 intero attesta nel dotto ‘compilatore un uomo di gusto, d' ingegno, 


di setitio. E si rare qualita (che appariscono principalmente nelle no- 
terelle agli scelti passi di Dante) avranno viemiglior luogo afar mo- 


stra di sè nella seconda parte del libro, dove il sig. Ambrosoli con- 


siderando di bel nuovo tutta la nostra letteratura, in luogo di segui- 
tare l' ordine de’ tempi , distribuira le opere e gli autori secondo i 


generi varii, la storia, la poesia, l' eloquenza, e via discorrendo ; 
di oiasnun genere esaminerà I origine*, i progressi , le cagioni per le 


quali venne in fiore o decadde , e quanto ciascun autore abbia con- 
tribuito a farlo crescere o decadere. Giunto che sara a’ nostri tempi , 
noi preghiamo l' autore che voglia un poco rivolgere l“ acume del suo 
stimabile ingegno ai più efficaci e pid prossimi mezzi di rimettere in 
fiore i rami languenti della letteratura odierna , e di rendere viepid 
lieti e fruttiferi i.gia fiorenti : tema bellissimo e nnen 1 0 


sanziani 183. col testo a 31. 


carme attesta 11 privilegio alla sola con- 


oesso di conservare fino agli ultimi secoli pid o men puro e vivace un 


candor di eleganza negato alle nostre moderne letterature , stanche 
quasi dal nascere, questo carme fu tradotto gia da Bernardo Tasso, 
dal Baldi, dal Salvini, dal Pompei, e da altri diciassette che nomina 
il Federici; da nessuno però in terza rima. Il traduttore novello seppe 
in questo difficile metro serbarsi fedele al testo, e allora solo se ne 
diparti quando lo richiedeva il riguerdo dovuto a lettori: la fedelta 
seppe spesse congiungere con quella franchexza ch’é rar anco in tra- 
duttori lodati. 


Tu se mai varchi il periglioso stretto, 


Gercami quella torre, onde costante 


Ero scortd col lume. il suo diletto. 
Gerea d' Abido antica il risuonante 
Varco che piange col suo fioco tzrido | 2 
I. acerba morte del amante. are ‘ 


Ma sfolgorante nel leggiadro aspetto 
Qual la candida. in ciel luna novella 
Ero sen gia per il sacrato tetto. 


e * 


tre ultimi versi il traduttore è pid. e Pia del 


greco stesso 
iy xapisvroe Ypocch ou 
Oid rz Asumo &pycs 
T. V. Gennaio 16 
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ö 2 5 E chi prendesse a confrontare questo poemetto con le due epistole 
if a Ovidio „ cercando, dove sia, pid parco, dove pit vero, dove pin de- 
licsto I' affetto, da osservazioni non 
adc badil. lah often al} K. X. 1. 
I Fratricide per gelosia : difesa delPaovocat his VELLI, ec. 
Pesaro, Nobili 1830 in 8° 
del conte Luca Giannini; difesa 


cose nell atto di difendere 0 a di- 
ritto de’ particolari, posson fare i nostri avvocati in favore del pub- 
: plico: introdurre fra esso le migliori idee di legislazione; dargli 
| | esempi opportuni del miglior linguaggio. All’ una veggo con gran 
piacere che si adoprano molti; all“ altra non ho indizio che pensino 
i se non pochi. Fra quelli che, adoprandosi all’ una, pur pensano all’ al- 
| tra & Pavvocato Savelli; e i due scritti che qui si annunziano ne fanno 

fede. Avvi in essi tanto. di buone idee quanto forse poteva aspettarsene 
da un uom di senno e di coraggio, che attraverso il gran caos legi- 
slativo , tutto ingombro d’ avanzi barbarici , tende a metter d’accordo 
la giustizia e l' umanita.. Ed avei pur tanto di buon linguaggio quanto 
forse poteva aspettarsene da un uom d’ingegno, che fra un altro gran caes 
in cui oggi siamo avvolti (neologismo e arcaismo, trascuratezza e affet- 
tazione ec. ec.) ha in mira un tipo di schietta eleganza, di nohile sem- 
' plicità, Nell’ intervallo non lungo, corso fra il primo e il secondo suo 
| | scritto , ei s' é andato , per cid specialmente che riguarda il linguag- 
gio narrativo , ognor pid accostando a questo suo tipo. Non par dun 
que lontano il giorno che noi W trovare un e ha noi medesi- 
mi in altri snoi scritti, 11 


— 
— — 


* % 
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| Due Canti’ di Fennocor. Bologna „ Della 
| | | Volpe 1831 in 8.” 


Quanto candore , quanto affetto , quanta grazia di lingua e di sti- 
le! L' autrice dei due Canti (in morte di due persone amatissime, il 
padre e una sorella) é gid nota e ammirata in Italia. Vorrebbesi per 
molte ragioni morali e letterarie che il fosse ancor pid: Ella ha nello 
sposo , che intitola ad un amico i due canti, un ben raro compagno 
di sentimenti e di studi. Le compagne simili a lei — 5 a 
al suo es empio, farsi men rare. 


M. 
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Storia d'Italia principiata dal é continuata sino al 1814 


da CAA 0 Borra, pubblicata per in tre ‘serie XXI Vo- 


‘lumi in 8.° Parigi 1835, Baudry. 
1.* Gurecrarprwy dal 77 Vol. ing 
II. ‘Borr4, Continuazione del sino al x Vol. 
Bora, ps, * Vol. | 


? 


Aspettiamo con questo lavoro, dovuto al- 


' ingegno di G. * in * atto de’suoi benemeriti 


Dal progtamma pubblicatone dal ibraio trascegliame lec cose 
seguenti : 


„ La storia d'Italia & la Work della rivalita di Francia con Kast 


che ambedue scelsero per campo di battaglia quella terra beata. Ae 


grau fatti s’ aggiungano i maneggi della Santa Sede e de’piccoli stati 
repubblicani e maonarchici: s’ agginngano le vitende portatevi dalle in- 
vasioni ‘ottomanne. L' Italia è lo specchio, per dir cosi , dell’Europa „ 


Un elogio del Guicciardini sarebbe superfluo. La nostra edizione , 


accompagnata da una prefazione di C. Botta , deve riuscire importante 
non solo all' Italia ma e all' Iughilt- terra e alla Francia, la cui ‘politica 
esperienza le rende ben Atte ad di vero le 
dottrine dello storico fiorentino 


ties Tl nome del sig. Botta é ben noto. Aceiocch gl potesse riempiere | 


la lacuna che rimaneva tra il petiodo peréorso dal Guicciardini e quello 
che comprende la storia da lui scritta’ dell' ultime ‘italiane vicende , 
una societa di soscrittori, nobilmente disinteressata, riso lse di mettere 


| jnsieme una somma che bastasse é alla stampa dell’ opera e alle cure 


che P egregio storico per non breve giro d' anni doveva spendervi in- 
torno. I nomi dei benemeriti ‘soscrittori saranno pubblicati nel primo 
volume ‘della serie seconda. Le tre serie unite ‘daranno non interrotta 
pet non breve giro d' atini la storia d' un popolo , che non has, dopo 
tanti secoli, potuto ancora espiare la colpa d'aver ee e ne 


* 4 


— 


Storia antichi Popoli I taliani M Frese, 
Molini, 183a: Programma. 

I tanti e si dotti lavori pubblicati intoruo alle | prime antichita dj 
questa Italia si celebre e ancor si arcana come son tutte le cose grau- 
di; la utilita di raccogliere quelle sparse materie per costrairne un 
solido e regolare edifizio; la necéssita di distinguere i ogni degli ar- 
cheologi dalle ipotedi foicbinds e dalle innegabili verita ; la inaspettata 
e maravigliosa ricchezza dei monumenti scoperti nel giro di si pochi 


anni; il desiderio de' dotti ‘segnatamente stranieri di vederli fatti di 


pubblico diritto con incisioui eleganti e fedeli ; e il bisugno che la 
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stienza gia sente di classificare i suoi documenti , formarsene un cri- 


terio logico per. poter giudicaie i fattr; e indovinarli con. men rischio 
d' errore; il molta successo della prima, opera del. nostro, Mieali ; le 
cure da lui spese intorno a questa nuovu intra presa „tutto ci invita 


a2 cperere che 1’ edizione annyuziata da Giuseppe Molini troverä la me- 
ritata accoglienza. Rechiamo una parte del pubblicato Programma: 


„La grande importanza che per opere illustri ha tolto V autiga 
storia italica dopo il principio del nostro secolo, i documenti classici 
venuti a luce, e le numerose duanto inaspettate e mirabili scoperte 


fattesi in questi ultimi anni per tutto il suo et rusco dovean dare 


di necessità nuovo e pid largo incremento a questi studj. Di qui “ 
che ad accrescer lustro e decoro alla nostra patria comune il cognito 


autore dell Ttalia avanti il dominio dei Romani 1 raccogliendo con istu- 
die e diligenza tutto quanto poteva importare maggiormente a si 
nabil ſine, si & preparato a pubblicare colle mie stampe l' opera che 


914. 


qui annunzio per lui dettata sotto il titolo di Storia degli antichi Po- 
poli Italiani, Niun creda perd , che quest’ opera sia per essere una re- 
petizione o mera ampliazione della precedente. Lo scopo di essa. e di 
riempiere , quanto é possibile, uno de’ grandi Spaz) ancor vacui nel- 
1 istoria della umanita ; porre in nuova luce 1 i fatti e i secoli passati; 


mostrare le forme sveiali. 2 81 differenti dalle nostre „ che in quella 


prisca eta reggevano le. opinion ed i i costumi de’ padri ; col 
paragone delle dottrine contemporanee divine e umaue com’ essi par- 


tecipavano veramente dell’ unica sapienza e civilta del mondo antico ; ; 
infine per quali mutazioni politiche e morali di mano in manu erlino 


u di fortune, di e e di stato „ 


souoperti di mesi etrusco. ey, 


76 


I’ 3 della vita e degli studi che conduce in Parigi, gli da no- 


tizia di avere scuoperto i nomi di otto mesi dell’ anno etrusco in un 
antico Glossario ed in Papia 3 che fu il più illustre grammatico del- 


I undecimo secolo e della greca lingua peritissimo ; il cui lessico, stain- 
pato per la prima volta a Milano nell'anno 1476 sotto il titolo di Papias 
Vocabulista, ebbe dipoi l' onere di parecchie edizioni. (V. Tiraboschi 
T. III, p. 263,  Cinguenh tradotto dal prof. Perotti T. J. p. 72 Firen- 


ze 1826). 


Ma lasciamo che l' illustre Orioli parli da sé medesimo. ) 
© Per dirvi ora qualche cosa de’ miei studii, sappiate che col prof. 


— Le Bas vo occupandomi della compilazione d’ una storia romana monu- 


mentale. » fatta per conseguenza sopra un piano nuovo, e con tutti gli 
aiuti della critica moderna. Per intermezzo vado alla biblioteca, e va 


copiando un prezioso antico glossario, dove fo qualche messe di cose 


inedite. Eccovi per es. una piccola scoperta. In questo. glossario , ed 
in Papia ho trovato i i. che nessun aveva scorto, di otto de' mesi 
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den'. anno etrusco; e ve li trascrivo, perché ne diate notizia * 
tologia, se la cosa- vi pare che merits egser detta. 

Il Marzo era Velutanus (cosi nel endice). Forse in etrusco Vitns | 
Veltns. Da Voltunna ch’ io dimostrai altre volte esser rene, ossia 
da Giano il Dio anni vertentis. 

L' Aprile, eva, Gabreas. In etrusco Caprs, o poco ae ee Dai 
Cabiri, divinità che € noto avere ottenuto la venerazione de' Toscani. 

Il Maggio era Ampiles. In etr. * a poco Ampls. Da Ampelio 
( Bacco). 

II Giugno era Aclus; o Aphis: ese la mia correrione vale , 
in Str. Apls. Da Apollo (il. Sole). dey 4116 

Il Luglio: era Traneus. In etr. Da Duras ‘(Wenere)s 

L Agosto era Ermius. In etr. Da Hermes 


(harms), cioe Mercurio. 11 


Il Settembre era Celius. In etr. Cela, etru- 
Wem ricorda il toscano Celio, o Cele 2 Non so se dal 
Dio Cielo; o dai Celeti o che in ‘io essersi 


detti in Etruria i cavalieri. 


I' Ottobre tinalmente era Xofer:( 
nel codice si trova indistintamente mis-o 


no a In etr. Chuper , Chuger. Da Cupra (Giunone). * os 


Non vi dò schiariménti maggiori; perchò la carta mi e 


non ho libri, né carte. Gli nnn mesi mancano; e non & poi 


ben certo se nell“ anno etrusco v' erano ; e se non piuttosto esso era 
ottimestre,, .0..almen. decimestre. om oba hanno * dottrina e piu 
agio di me deeidano la quistione „ gel, 

Tributaudo pertanto le dovute al ‘che 
al. giornale volle procacciare il merito di aver pubblioato il primo 
la sua scugperta , e rendendogli i dovuti encomii per la evidente ac- 
concezza delle conghietture con che spiega i nomi almen di sei (Marzo, 
Maggio, Luglio , Agosto, Settembre e Ottobre) tra iquegli otto mesi, 
ci rivolgiamo come lui ai dotti della lingua: e delle cade etrusche, e 
preghiamo che vogliano benignamente. ditne quanta fede possano, me- 
ritare l' antico glossario e,Papia nel rivelar che fauno i nomi di questi 
otto mesi dell“ anno etrusco, che; a, dir. vero e paiono proprio coniati 
in quella antichissima lingua, K color i quali. derivando gli Etruschi 
dal Settentrione, vogliono si che sgggiogassere i Pelasghi tirreni e vi- 
vessero co’ vinti nella terra istessa e avessero commercio e traffichi 
con, gli altri vieini popoli di greca. favella, ma negauo poi che nella 
loro lingua accettassero voci sia d' italica o di greca origine, che ne 
diraune di questi nomi? Sono.essi dell'anno etrusco, o zi han piuttosto 
da rendere all’ anno dei vinti e politi tirreni Pelasghi , le cui memorie 
avrebbe tempo che distrusse quelle dei parbari ed | 
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* che visse da cittadino e mugistrato in 


patria „e da filosofo nel gabinetto’, nel foro, e nelle: accademie, Tale 


si fu Alessandro Rivani ; nato in Firenze dai coniugi Francesco Xave- 
rio, e Caterina: Torrigiani nel 9 decembre morto 
dieci del mese di decembre dell'“ anne 18374 N N 
L educazione del core e dello spirito di faglio 
di un uomo, quale ere Francesco Xaverio, prescelto a sud segretario 
generale dal cavaliere Maggi, oui prestò utilissimo aiuto belle di 


lui funzioni di sopraintendente ai grandi spedali per gl' infermi nelle 


citta di Firenze, Pisa, e Siena’ ; i quali stabilimenti di misericordia, 
per uniformita di sistema economico e direttivo, erano in quel tempo 
riuniti sotto il governo di un sole capo, a cui, speravasi, che la unità 
del poters e del volere aumestasse Ia forza della azione amministrativa. 


Allorche il nostro Nivani fu dagli studi e dalla eta condotto alla 


übera scelta d' uno stato nelle superiori gerarchie sociali, preferi l'or 
dine degli avvocati, perché in eseo valutava, non gia la tariffu degli 
onorari , ma il nobile officio degli antichi patroni e giurècousulti di 
Roma, la casa dei quali era tutela ai clienti; e la tribuna il trono 
della eloqnenza:' Fervido id’ immaginazione, ricco di dottrine, pronto 
di memoria’; forte di giudiio „ sensibile di core, possedeva etzli tutti 
gli elementi del ministero delle parola; e vi averebbe brillato’, se i 
rostri im Firenze) fossero stati aperti;, come in Roma, allo arringo de- 
gli orateri.) Volew Pserno LROrOL BO la pubblieità nei „onde 
esercitare la eloqueriza dei giovani giareconsulti, e subordinare i giu- 
dici ‘stessi alla censura della pubblica opinione. Mu il fatto nou secoudò 
la legge; e le udienze, pubbliche per diritto, rimasero segrete per uso. 


RNivaui, non trovando nella eloquenza Parlata la gloria ‘alla quale aspit 


rava’, Ia cercd nella ‘eloquenza sbritta; e, per amore di originalita : 
introdusse nel Foro la lingua della Andes; sostituendo i fiori dello 
stile e delle ‘se ‘tion batbaro ; ‘tie ‘ramo~ 


Uu modello del ‘il’ Mivani nel 1786 
2 la giurisprudenza @ ulle lettere della celehre lite di plagio 
e diffamdzione, Vertente fra 1 Mlustri ‘Felice ‘Fontana , 
Ferdinando Giorgi. Alcuni esperimenti chimici walle ——— 
della nequs accesero il fuoco nei cori dei due laudati rivali > che di- 
sputavansi |’ onore della anteriorita in oe esperimenti. ‘ 
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Lavoisier, che immortale in chimice., benché immaturamente 
spento dalla politica „ avea nel a aprile. 1784 comunicato alla accade- 
ania delle scienze in Parigi alcunl resuitati di esperimenti istituiti da 


Ini, per decomporre I' acqua; ei giornali ‘écientifici del tempo pub- 


blicarono le scoperta del filosofo parigino: Nel mese di novembre dello 
stesso anno 1784 ripetè il dottor Giorgi i in Firenze alla presenza di colte 
persone l' esperienze d Lavoisier,, e i resultati non confermarono la 
di lui benchè autorevole testimonianza. Felice Fontana, direttore del 

reale Museo fiorentino di fisica e storia naturale ,:prétendeva di avere 
prevenuto il Giorgi in queste dotte e diligenti verificazioui ; e Io ac- 
cusava di usurpartzli Ja gloria di zvere meglio veduto che Lavoisier i 
fatti della natura. Quindi nacque il conflitto. di opuscoli: , di giornali, 
e di partigiani. Quindi le ire dei dotti, non mai moderate, convertirond 
una questione di cronologia. in un Jitigio eriminale. La polisia gover- 


nativa vi piglid parte, ma non spense il fuoco nato dall“ acqua. II 


direttore Fontana chiamd in giudizio il Giorgi; e, limitando la sua doy 
manda alle riparazioni civili, fu lo accuseto, difeso virilmente , ad imi- 
tazione di Tullio nella causa di Archia poeta , dal mostro Rivani, con 
una apologia stampata da Lorenzo, Vanni), la quale non mori col fine 
della lite, siccome è la sorte, quasi comune , 4 simiglianti scritture 
di circostanza. Il tema europeo, la fama dei litiganti, e il valore del 
nostro avvocato fecero si, che quella egregia consultazione abbia tut- 


tora un posto di onore nei della 


giurisprudenza. 
Agguerrito il nei non 021080, 


o timido , allorché Ja gloria invitavalo al campo dello onore. Nel 1792 
il regio commissario del qnartiere 8. Spirito in Firenze, il nobile si- 
gnore Giovan Battista Cangini , fu accusato e inquisito per gravi de- 


linquenze in ofhzio. Erano gli accusatori potenti ; era il Gaugini un 
ministro di pulizia, da lui esercitata con severa vigilenza, perché 
Pierro LEOrOLDO fondava nella vigilanza la pubblica e privata sicurezza; 


questa magistratura censoria non avea creato amici, neppure a Catone. 


Ma regnava Ferdinando III, e con lui regnayano le leggi eriminali, 
che aveano meritato allo augustissimo suo Genitore |’ omaggio di una 


statua dal popolo, riconoscente allo i immense: benefizio di una costituzione 


di sicurezza alla innocenza, e di temperanza nelle pene propotzionate 
ai delitti. Avvalorato dalla legislazione ,, dalla, eiustizia del governo e 
dei magistrati , e dalla certezza di difendere l' uomo infelice , ma one- 
sto, non temette il Rivani lo impeto degli accusatori, il vaniloquio 
della malevolenza, a la grave architettura di un Proceaso, che per 


arte, e per mole , non cedéva ai piu famigerati nella curia criminale. f 


Ei prese ad imitare il coraggio di Gicerone nella causa di Roscio, e 
messe a stampa | I apologia del Cangini, che fu coronata dalla ne 
Queste due opere sole comprovano il genio. legale del Rivani , 
giustifcano la di lui elevazione alle supreme magistrature, nei ie: 
governi , che si avyicendarono,,.dal 25 marzo 1799 ino alla\epoca della 
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guesra , e la politica svegliano 
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restauranione nel 1814, Io trasvoloi gl 


di tempo in cui la 
cootemparanei , che la 
i diritto e il dovere di tra- 


sola: storia; nella calma dei tempb , 


mandate allt posteritä. Dird: soltaiite , che fuiteniperato uel 


sommo potere, o per virtù di o di che nelle 
cause eivili fu giudice severo e pid incatehato alla chiara 
letters della :leggey che ial di let @irito intedpetrabile da una logica 
pia imgegnosa: che razionale ; che fw, insomma, o come magistrato 
Politico 5 o giudioiario eon di 
o di severità male applica 

adesso il nostro Riveni ail range 
non addetti alla praticd giurteprudenaa , i suffragi di ventitré accademie 
letterarie e scientifiche’; ehe lo elessero a loro socio ordinario o cor- 
rispendente; asséicurano ad la riputazione a 
varia colturs dello intelle tt 


E fra quuste dotte soeietä é tiotabile quella — 


di Colombaria; che Firenze’ ; illustraz ibne precipus- 
mente della patria archeol 
tura del luogo primitivo elle sue sdunanze, cioe dalla parte pid ele- 
vata del palagio ; o della — torre, Ove ‘il suo fondatore Giovanni 


Girolamo dei Pazzi raccoglievs git amie? a dissertare in filologia nazio- 


nale, e jn qualunque altro tema d dens e filosofica letteratura. In 
questa compagnia fu ‘aggregato M ‘Rivutii-nel 1797; e nel-a3 luglio del- 


1 anno 1823, per atto autenti¢o celebrato davanti al uotaro Auton 


Giuseppe’ Torrigiaai „ dond alla: medesima, in piena propi ietà, uno 


spazioso’, e nobile quartiere terre no, nella casa di sua abitazione, posta 
in Firense in. via dei Bardi; per use di tornate e accademiche funzioni; 
e collo stesso strumento le 46635 parimente la numerosa e scelta sua 
libreria, ampliata da quella dell' insigne mate matico Pio Fantoni, con 
i di lai manoséritti scientifici ; ; accedendo a tale’ atto di liberalità, per 
cid che la concerneva, la coltiésima signora ‘Giulia Paillot, nella sua 
qualita di erede testamentaria del canonico Fantoni , , onde secondare 
la generosita del suo marito avvôcato ‘Rivani. La quale societa Colom- 


baris, a testimonianza di riconoécetiza e di stima, fece ‘scolpire in 


nobile marmo il busto del Donatore , e ‘lo collocd nella sala dedicata 


alle Muse, onde la di lui immazine, sempre presente alle dotte con- 
ferenze, rammentasse 21 del benemerito loro 


coll 
R conseguenza delle ventitre aggregazioni alle compagnie 
letterarie e scientifiche, che le dotte relazioni del Rivani tenessero la 
sua penna in utile attivita onde le carte diplomatiche , esistenti nel 
suo gabinetto ; nou fussero meri titoli’ di onorificenza, di cui per vero 
dire, sono: troppo larghe le accademie d'Italia. Ma Rivani non racco- 


glieva carte e pergamene a pascolo di vanita. L’Accademia dei Geor- 
gofili in Firenze’, di cui era membro ordinario fino dall’ anno 1786 , 
frequenti volte, discutere temi gra vissimi di economia po- 


l duale si disse ‘Colombaria dalla na- 
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litica , e di scienza rurale; e la dolentissima erede delle sue proprieta 


conserva i monumenti del suo spirito , con 2 cura Nes affetto , che 


La quale , sempre avara col merito , non fu . col Rivani. 
Ma in tempo alcuno-, benché torbido o tempestoso, nol condusse a 
dure privazioni „e molto manco alla crudele necessita di avvilire se 
stesso, per vivere precariamente, come I' Alighieri, di un pane lagri- 
mato nello scendere e nel salire le scale dei potenti. 

Considerato il Rivani nelle sue posizioni di giureconsulto forense, 


e di magistrato politico e civile; considerato pur anco nel suo valore 
letterario e scientifico, parmi di avere, con questi cenni , secondato 


lo spirito di un articolo biografico , in cui amasi di conoscere quella 


parte della vita, che interessa la storia letteraria, pid che la parte in 
relazione alla famiglia e all’: interna men dell uomo _ in 
esame. 


Ma, osservando il storico di ve- 


duta critica, non presenta oscurita di tinte, o macchie odiose, la vita 


del Rivani. Fu marito saggio di donna onesta, e colta: non fu padre, 
perche tardi fu sposo: trovd sempre nella pace domestica la compen- 

sazione dei travagli pubblici ; ebbe pochi amici di core nelle avversita, 
moitissimi di parole nei tempi sereni: fu dolce di — nat conversare, 
cauto nel parlare ; regolato nei oostumi. | 
Avvi Paolix i. 
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BPILOGATE 


entorno 4 stato 7 delle 

‘delle lettere, delle arte, dell industrea, ded 

commeorcto dela 22 econo nelle: 
vane 45 aha. 


PIEMONTE. © 
Frammtenti di lettere da Torino. tin Gennaio 1832. : 


I. nostro re istituisce un ordine nuooo di cavalleria consacrato al merito 
letterario e civile. Le ricompense, è detto nella regia patente, stabilite per le 
varie specie di merito e distribuite equameute, possono contribuire alla gloria 
e alla prosperita degli Stati. II re Vittorio Emanuele istitui nel 1815 l'ordine di 


Savoia per premiare le glorie militari: l' ordine nuovo s destinato a onorare 


quelli i cui profondi studii sono ornamento alla patria , quelli che con le lor 
dotte fatiche giovarono al comun bene; segnatamente coloro che si resero be- 
nemeriti del pubblico insegnamento / tenuti da noi in tanto maggior conto in 
„ quanto che dalla buona educazione n. la felicita delle * e . 


„ stato „ 
I cavalieri debbon tutti essere nazionali (e. per 0 s’ intende degli 


Stati Sardi), od avere in questi stati acquistato un diritto a tal premio. I primi 
magistrati, i dotti, gl’ ingegneri e gli artisti, i trovatori di utili scoperte, i pro- 


fessori e direttori di taluno dei pubblici nnn d' educazione , possono 
al detto premio aspirare. 
Ma debbono a questo fine presentare una dimanda, la quale sara assogget- 
tata al consiglio dell’Ordine ; e il consiglio prenderà informazione sui titoli del 
chiedente, sui principii morali di lui, sui principii politici , gia s’ intende; ed 
anco sulle qualita sociali. La nomina sara fatta per scrutinio secreto , e nulla 
varrà se non venga approvata dal re. II cavaliere novello dovré giurare “ d'es- 
„ ser fedele a Noi „ di rispettare nelle sue opere la decenza ei buoni costumi, 
e di non professare alcuna massima contraria alla fede eattolica e ai principii 
della nostra monarchia. Quaranta pensioni avra |’ ordine » Venti di secento lire, 
dieci di ottocento, e dieci di mille. 
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* primi nominati direttamente 4 re sono Carlo; Botta, Gius. Michaud, 
Sav. de Maistre, Gio. Migliara; questi fuor dello stato. Gli abitanti nello stato, 
conte Vittorio Sallier , conte Andrea de Geneys, cav. Cesare Saluzzo , conte 
B. Ant. Tonduti, cay. Gius. Manno, cav. Gio. Plana, cav. Alberto Ferrero, 

cav. C. Bern. Mosca, cav. prof. Fr. Rossi, prof. Giacinto Carena, prof. Am- 
brogio Multeda , cav. Ferd. Bonsignore. I componenti il ee sono Manno : 
j plana, Ferrero, Mosca , Rossi, Carena. 

Vi si aggiunsero : Alberto Nota , il sig. avv. Gubellistis, il sig. co. . 4 
pero Balbo, il prof. Peyron, il prof. Bidone , il dott. Paolo della Cella, il 
co. Gallesio autore della Pomona Italiana e di un trattato sul citrus; il cav. Gu- 
bernatis valente pittor di paesi. I viaggi del dott. Della Cella, spontaneamente e 
a proprie spese fatti in quella parte d’Africa ch’ é tra la Reggenza di Tripoli e 
i confini d' Egitto, giovarono non poco la geografia storica ele scienze natu- 
rali. Della Cirenaica specialmente egli primo diode e esatti Fagguagli. relazione 


g de' suoi viaggi é stampata in Genova nel 1819. ( 


Tuttociò ch’ io potrei dire sul merito delle persone alee, sul merito della 
istituzione , sull’ obbligo di dover chiedere espressamente il titolo di cavaliere, 
obbligo a cui non fu derogato se non in grazia del co. Balbo (ma questa 
eccezione ne fa aspettare molt’altre, e promette di divenire col tempo la regola), 
sui giuramenti da prestarsi , sul ben 

All'egregia delta fatta restan ora da agyitingere altri nomi chiarissimi che 1 
il pubblico ha gia designati. Perdonate all’ amor patrio una considerazione: ma 
non @ senza liete speranze il destino di un paese che conta tanti uomini, in 15 
fatto di scienze, di lettere, a d' onore e di 
premio. 5 


Altra disposizione lodevolissima del re nostro fu quella di richiamare, in 

parte almeno , all’ antica dignita smarrita I’ ordine de’ S8. Maurizio e Laezar 4 
conferendolo d' ora innanzi a persone benemerite per donazioni benefiche, o per J 
lunghi uffizi sostenuti negli stabilimenti di pubblica benficenza. Sara provve- 5 

duto che le rendite accresciute dell’ ordine servano all’ erezione di nuovi spe- 

: dali. Quattro gia ne sussistono, in Torino, in Aosta , in Valunga ed in Lanzo. 


Quel valent’ uomo del vostro Lambrusch ini (io so che la narrazione nit 
lata Corsa Agraria è di lui: vedete s’io sono bene al fatto delle cose toscane) 
si lamentava che poca nelle campagne é la cura del preservare dal divorante va- 


‘ iuolo le generasioni nascenti. Non cosi da noi. La vaceinazione continud fino a 
| inverno avanzato, ché la mite stagione lo permetteva, e l' affluenza de’ con- 
A correnti lo rendeva necessario: nè altro che il rincrudire del verno ha potuto in- 
3 terromperla. Non sc poi se sappiate che, pet legge del 1819, ad ottenere laccesso 
4 ai luoghi d’istruzione, di educazione, di carità, si richiede attestato legittimo o 
5 di vaceinazione o di vaiuolo sofferto. Non 30 se in tutte le parti l' Italia un si- F 
“Un accorgimento di p· 2. d’essere imitato surebbero quelle 


lotterie che a favore de Juoghi p ii qui si usano: vero mezzo di nenen quer 
sto deplevaiite giuoco. Ve ne scriverd un’ altra volta. | ii 
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per annunziarvi aleune cosa di lettérario, abbiamo dal Pomba ung piccola 
Diograſia italiana che serve d' almanacco, e contiene la vita di Alfieri , Calvo, 

Denina , Bogino, Lagrangia, Beccaria. _ 
Se tutti gli almanacchi contenessero scritti amili a ends del Saluzzo, del 
Balbo, dell' Eandi , del Gustodi, del Michaud; se tutti gli ordini cavallereschi 
ei Occupassero , in parte almeno, di ospedali e di simili miserie ; il mondo eo- 
mincerebbe a stimare un po’ pid e gli almanacchi e gli ordini cavallereschi. 

Ora domando ‘una hotizia da voi. Qual & la pia istituzione fondata dal 
nostro commendatore Taracchia-Giordani a prd de’poveri costa in Livorno? Le 


istitusioni di beneficenza hanno te ntata la ** : soddisfatela 
i mio desiderio ano istruzione venga a pid possibile diffusa, 
ie i 2 e che in questo come in tant’ altre cose si eviti la centralizzazione, l'ha di 
| recente adempito il re di Sardegna fondando in Ciamberi, o Ghamber che vo- 
i 7 | gliate chiamarlo , una scuola di medicina. 3 
| lo -veggo del resto che la centralizzazione non il mezzo per fa- 
vorire la moltiplicazion della specie. Torino in quest' anno & sceinata. di 547 ani- 80 
A a me. Siamo in tutto 121,850; cioé 49,046 maschi e 49,655 femmine deta mag- d 
. it 7 gior d' anni sette: e al disotto di questa etd 10,913 maschi e 12,236 femmine; u 
in tutto 9989 del sesso forte e del sesso debole. di 
del non continua ad useire, ma | 
16 si rinforza di nuovi collaboratori. Nel fascicolo di dicembre é l'istruzione sul le 
ant colera-morbo scritta da due valenti osservatori che !o studiarono sopra luogo, i al. 
dott. Berutti e Trompeo. | cit 
| | | altro repertorio agrario, economico, tecnologico del dott. Ragazzoni me 
1 continua anch' esso ad uscire; ed @ bene. Io vorrei che ogni citta ne avess uno. pe 
— E quasi finito d' uscire il Dizionario pri 
att che si stampa in Torino. | ö me 
sig. dott. Michelotti, dotto di Torino, i suoi Element vos 
di Ghimica applicata alla Medicina e alla Farmacia. cor 
— Annunziamo tre nuove tragedie di Silvio Pellico: ou. di urea 
Leoni¢ro da Bertona, Erodiade. ver 
— Nel repertorio di agricoltura 3 e di economia domestica il sig. d’ 2 
prof. Lessona inserirà d' ora innanzi alcuni articoli riguardanti la teorica del- troy 
arte agraria , articoli il pja possibile popolari. Utilissimo divisamento!- La mai 
e fezione della pratica non s’ avra mai senza gli elementi teorici. tern 
1 Hi 0 — In un volume della Colera Indica, il sig. prof. Martini espone e com- volu 
. mere tutte le pid sicure notizie intorno al temuto 1 e si fa I’ in- ancl 
terprete della giunta a tal fine istituita in Torino. a8 
1110 — E uscito il sesto fascicolo degli Annali di medicina compilati dal 1 prof | 
if 1 - Martini e dal dott. Garneri. N' escono sei fascicoli all’ anno. , dare 
1 . — Continua ad uscire la Biblioteca n del Pomba al prezzo di 50 veng 
W N centesimi per volume. del | 
60 5 — Possono i studenti alle universita dello stato Sardo fare in quest’ anno 


anche privatamente il corso loro, ed essere ammessi esami. - 
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= Una nuova fabbrica da stagnare i cristalli per gli 2 — in re 


rino, che promette di gareggiare colle pid riputate d' Europa. 

‘= Il sig. cav. Barberi dipinse le fogge del vestire nizzardo, con tode de- 
gl’ intendenti. Speriamo che quest’ esempio sara in altre parti d'Italia imitato. 

— Nella piazza di 8. Carlo in Torino sara innalzato un monumento al duca 
Emanuele Filiberto. Carlo Marwcchetti torinese & lo séultore prescelto. II di- 
segno & questo: sopra cinque gradini s“ alza una base quadrilunga con quattro 
statue agli angoli: a mezzo della base quattro vasche per 1’ acqua che cadra 
zampillando. Sulla base lo zoccolo d'un piedestallo, oon due bassi rilievi e due 
iscrizioni: sovr’ esso l' eroe a cavallo in atto di rimettere la spada nel fodero. 


Nuova Societa tipografico-libraria. % 


Un bellissimo esempio ci offrono ilibrai di Torino. Una nuova societa ti- 
pografico-libraria é da etsi fondata, il cui scopo ed ass unto giova esporre con e 
stesse loro parole. 

« Quale pud essere adunque il motivo di tali mancanze che in tanto di- 
scredito hanno fatto cadere le stampe in corso di associazione ? Egli & il difetto 
dei necessarii capitali presso quello stampatore che solo imprende a pubblicare 
un' opera di un vistoso numero di volumi; sicché, non venendogli subito fatto 


raccogliere tanti associatl quanti bastino a francarlo di tutte le spese , egli 


e ben tosto costretto ad abbandonare 1’ i impresa „ la quale soventi volte 8 tale 
da trovare sicuro spaccio col tempo, se si fosse continuata. „ | 

„ A provvedere pertanto al regolare andamento delle tipografiche imprese 
fe quali pid facoltosi mezzi richieggono che un solo stampatore soventi non ha, 
alcuni tipografi e librai di Torino, convinti della utilità proveniente dalle so- 
cietà per azioni che per imprese di varie sorta si sono erette e si erigono in 
molte città d' Europa, sono entrati in pensiero di stabilire una di tali società 


per azioni, onde raunare una quantita di capitali bastante a far eseguire a pro- 


prie spese quelle opere voluminose e importanti che venissero mancando in com- 
mercio , non che altre di piccola mole , ma che a potersi dare a discreto prezzo 
vogliono essere stampate in grosso numero d' esemplari , e 1 le quali pur si 
convengono impiegare cospicue somme. „ 

„„ Qualunque opera sia dunque dalla Societa proposta in corso di associazione, 
verrà puntualmente pubblicata ne’ prefissi termini, sia che un vistoso numero 
d' associati prontamente concorra a sostenerla, sia che I' opera, benché buona , 
trovisi nel novero di quelle di lento spaccio ; essendoché essa non imprendera 
mai la stampa di un' opera senz’avere pronti i mezzi necessarii a condurla a 
termine ; né le fara, mai d' uopo d' aspettare che sia ricavato 1’ importo di un 
volume a stampare il seguente. Quindi è ch’essa potrebbe mandar fuori un’opera 
anche voluminosa tutta ad un tratto; ma giudica dover * il metodo delle 
associazioni per solo comodo dei compratori, ,, 

„ Sono queste le assicurazioni che Ja società tipografica si reca a debito di 
dare a tutti quelli che onorar vorranno di loro soscrizione le edizioni che da essa 
vengono proposte , la prima delle qual d appunto la raccolta di tutte le opere 
del P. Segneri. „ 

I) benemerito promotore sig. G. Pomba, ce ne da per lettera le 3 no- 
tizie Questa societa intanto é formats di 50 azioni, ai 1000 fr. ciascuna. Lo 
” mti i lubrai di T 


lo Loro l’utilita 
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„ ogni anno d rieletto a voti, del pari che 4l cassiere, il magazziniere e due con- 
„ Sighieri, Per quest’ anno il d irettare son io. Presto vedrete il primo tomo del 
„ Segneri bene stampato con la mia macc hina inglese. Non sono del resto io 
, Solo che stampo per la societd: i suoi statuti . ch’ ella possa servirsi 


| 4 5 „ di quell’ opera dove trova migliori vantaggi „„ : il 
a : _. Dodici saranno i volumi del Segneri, in carta velina , in bella . di . di 
a 1 circa 500 pagine l' uno per I' altro. II preazo non si calcola a fogli; ma @ gia so 
1 | ß ssato a lire 4 nuove di Piemonte per tomo: e cosi ognuno sa fin dal primo i 
i quanto costera tutta Vopera,. finita la stampa. II prezzo crescera d' una lira per 2 
15 tomo. Si scrive alla societa tipografico-libraria di Torino. Essa non riceve libri Q 
i ih | né in cambio né in altro modo; e solo vende le opere da se pubblicate , per le al 
1 . quali promette il solito sconto , senza perd copie gratis. Non si vendono meno tu 
14 f . di 10 copie alla volta; e chi meno ne volesse pud rivolgersi ad uno dei socii , le 
i il quale per proprio suo conto potra eseguire tali commissioni, e, volendo , per di 
1 proprio suo conto eseguirne di molto maggiori. I soci sono: Balbino, Bianco, | 
‘ mi Chiara, Chirio e Mina, Ghibaudi , Marietti Pietro, Marietti Giacinto, Paravia, 5 
i Pic, Pomba, Reviglio, Reycend , Bruno a Mondovi, Molino a Borgo wei fab- _ & d' 
bricante di carta. gr 
106 Bae questo bellissimo esempio fosse imitato da’ nostri ‘librai fiorentini, se a 8 
IF | 0 i poco a poco vi si unissero tutti gli altri toscani, se cosi si venissero finalmente 
lek ad impedire le vergognose ristampe, se per le unite forze de pin e de men ricchi, in 

ae 5 de pid e de’meno accorti, de’ pid e de’men colti, si venissero a pubblicare opere e gr. 
| 10 serie di opere veramente utili ed onorevoli; ben pid che commerciale, ben pit che me 
letterario sarebbe il for 

140 . nelle diverse carceri di Torino negli anni qui sotto indicati. 

ANNI vr CIORNALTERO MORTI 

1818 J 182667 491 32 cioé 1 9 
1819 131154 353 25 1 14 mo 
1820 123639 33 „ 10 da 
1 1822 106180 290 10 I 28 ed 
@ 1823 122379 [336 12 28 

[ 10671 | 298 8 I 37 cid 
312 11 28 gis 
127710 349 1 29 
1828 J 135807 | 372 53 
*. 
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Frammento di lettera da Genova. Gennaio 1832. 


La vostra Firenze non manca di belli istituti di caritk; e gioverebbe che 


il vostro giornale parlasse talvolta e di quelli che sono in uso e degli aboliti, e 
di que’ che si .potrebbern o rifondare o istituire ad esempio degli stranieri. Non 
so per esempio se fra le costumanze di coteste associazioni di carita v’ abbia 
questa di recente introdotta fra noi: destinare persone che visitino gl’infermi 
assistiti dalla pia societa a domicilio, e riceoano al bisogno le loro lagnanze. 
Quest’ ultima condizione mi pare opportuna. [ ministri de’ luoghi pii, in mezzo 
al continuo spettacolo delle umane miserie , avvezzano il cuore d' ordinario a 
tutt’ altro senso che quello della soave e sofferente pieta. Convien ricondurre 
le caritatevali istitusioni dal grado di abitudini quasi meccaniche , in cui son 
discese „ all’ alto fine religioso e civile che solo le rende benefiche. 


Una cava fecondissima di pietra litografica fu in Porto- Maurizio, 


d' ottima qualita, e in si gran massi da potervi delineare figure di naturale 
grandezza. Ecco un nuovo ramo di commercio per = wee II deposito & 
presso la societa litografica in Genova. 


— L' ab. Chagros aperse in Genova un’ associazione a fine di deities: 


in parte con caritatevoli sovvenzioni i gravi danni dell’incendio di Pera: e con 
grande successo. La si va gid propagando in altre citta : e gia il dott. Macarthy, 
medico del. sultano, che passando di Genova n' ebbe contezza , risolse di dif- 


fonderla nell’ Inghilterra, verso cui 3“ avviava. on che dall’Italia si parta 


un si nobile esempio. 
- S’apre in Genova un nuovo stabilimento di con 
alcuni posti gratuiti, a proporzione del numero delle alunne. 


LOMBARDIA. 


Gennaio 1832. 

A Milano é la gran fabbrica d' 3 Gli stanipatori dense di 
molto in questi miseri tempi. Ve n'ha di quelli i cui titoli bizzarri rammentano 
quasi i titoli delle antiche accademie: II Festa- verde; il Rustico indovino del 
Frigerio, e simili. Non manca il nuovo Sciaradista, la scuola di Minerva , 
la Toeletta , “ arte di piacere nella civil societa, V arte di esser felice, la 


moda e i suoi capricci, la bella danzante , la Tersicore milanese , Vape delle 


dame; il fior de pensieri , ossia nuova raccolta di complimenti in verso e in 
prosa, il precettore del bel sesso , e simili. Vedete che pe, che . 
seducente ne’ titoli. 

E ben vero obe un libraio 8 il sig. Vacearino, ci ha * in 
cid con la sua Valigia marita del corriere universale , ossia il mens senza 
giudizio. 

I nostri giornali si mantengono tutti in vite. L. Eco ripiglia al ie nuove 
forno, o ne da prova coll’ aggiungere a’ suoi associati il dono di una sciarada, 
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o d' uns sciarrata, come direste voi altri toscani, per settimana. Il benemerito 
editore di tanti giornali stimati potrebbe riguardar questo con sollecitudine pid 
paterna. Un Eco pud ridir tante belle ed utili cose! - 

Eco veramente di buone ed utili cose sono gli annali. di statistica „ di 
economia pubblica, storia, viaggi, e commercio. Io ne ho qui sotto gli occhi il 
quaderno d' ottobre: e ne lessi con piacere fra gli altri l'articolo di G. Sac- 
chi sulla liberta del commercio ; principio sul quale a voi altri toscani non e 
necessario disputare. Felice chi non & condannato a n in questioni il suo 

_ Osservo che di. diciassette artiooli tra piccioli e grandi in questo quaderno 
contenuti , cinque soli o riguardano cose straniere o sono da lingue straniere 
tradotti: gli altri o sono di autori italiani o riguardan 1” Italia. Buon augurio ! 
Quanto pit italiani diverranno questi annali, tanto ne sara pit sicura I' utilita 
ed il success. 

Avete voi letti i v ersi ye indisiane il Barbieri al Marchesi scultor del auo 
busto ? Egli loda in lui quel raro dono d' ingegno e di mano | 

. Per cui risponde 

Docile al ferro la materia, e torna 

Suggello dell’idea, con che tra loro 

S' aggiungono consorti arte e natura. 

Ei conclude con consiglio : 

. Ak no non sia 

Che audace scuola boreal ti pieghi 

Ai delirii romantici..,. | 

Un bel monumento e pit perenne del marmo eresse „ io credo, a sé mede- 
simo quel buon sacerdote Pietro Stefani del comune di Nave nel Bresciano , 
che alla sua patria lascid 1’ eredita di lire 12,000 a condizione che coi frutti 


del capitale si fondasse in Nave. una scuola pe’maschi e l'altra per le femmine. 


Se voi avete di simili esempi in Toscana, datemene , vi prego, notizia , ch’io 


Uno de’ pid bei dipinti d' Appiani , la lunetta rappresentante 1’ Olimpo, 
moltiplicata col mezzo della litografia da un nostro milanese, che la 3 


per sei scudi austriaci, colorita. 


A proposito d? arti abbiamo qui -hi ci mostra una Venere anatomica in 
cera , il cui corpo dividesi in venti pezzi. Ora che i giornalisti fanno in pezzi 
ogni opera dell’ ingegno, per notomizzarle o per istraziarle , era tempo che ve- 
nisse una Venere anatomica, nata non dalla spuma del mare ma da quella de’cri- 
tici. Piangete o classici, miei fratelli, piangete ! L' unita di luogo, di tempo, 
d' azione se ne son ite: ora se ne va |’ unità di persona. 

Il teatro di Milano diventa eminentemente romantico. Abbiamo al Len- 
tasio (che corrisponderebbe alla vostra Quarconia) abbiamo la commedia delle 
scimie con nuovi scenarii , rappresentata a Vienna, dice il manifesto, 395 volte 
con grandissimi applausi. Queste scimmie , s sempre il manifesto che parla , 
„ eseguiscono e rappresentano le opere dell’ arte le piu sorprendenti dei piu 
„ famosi artisti con ogni possibile perfezione , e ben anco li superano „ 

Dal Censor de' teatri avrete veduto che la nostra Scala prepara due 
opere nuove ; i maestri saranno Donizzetti e Bellini. Anche a Cremona si can- 
tano due opere del Bellini, a Bergamo una del Bellini, una del Pacini; « 


ap) 


1 
3 
0 
€ 
| d 
f. 
| 
A 
— —y— 
Man 
che 
Le | 
tova 
Payi: 
guare 
bianc 
bardi 
grade 
giati 
quel 
e Cre 
muni 


137 


Brescia una del Bellini, una del Vaccai e una del Coceia 5. Mantova una 
del. Mercadante z a Venezia una del Bellini, tre del Donissetti , due del Pa- 
cini, una del Fioravanti; a Padova la Semiramide; a Verona una del Ricci, una 
del Bellini, una del Doniszetti 3 a Torino, una del Bellini, una del Mercadante; 


a Parma una del Ricci; a Piacenza una del Bellini, una del Vaceai; ‘a Modena 
e a Reggio una del Donizzetti ; 4 Pisa una di Bellini „ uma di Pacini; a Siena 


una di Vaccai ; a Prato una di Coccia; a Roma una di Vaccai, una di Pacini, . 


una di Rossini, una di Donizsetti, una di, Fioravanti; a Perugia una di Ric- 


ci; a Fuligno uns di Pacini ; a Pesaro e a Spoleto la Semiramides due di Ros- 


sini in Ancona. Anni fa tutto suonava Rossini: ma si vuole del nuovo, e per 
averne si accetta amvo il mediocre e il cattivo. La fantasia di Bellini non so se 
ci potrà dar cosa che valga la Straniera e il Pirata. Mercadante non s’é mai pid. 
elevato all’ altezza di Elisa e Claudio. Pacini e Donizzetti son echi del pesa- 


rese, Speriamo da Coccia, da Pavesi, da Morlacchi, da Ricci, e segnatamente : 


da Rossini stesso qualche cosa di nuovo. Vogliamo fortemente le novita; e le 
faremo apparire. 


Statistica. — Milano nel ap, contava 128,80 abitanti, nel 1830 129,437. 
Crebbe dunque di 6153 e il numero delle donne pia che degli uomini. I co- 
muni de] Milanese nel 1829 contavano 347,947 abitanti „ e * 1830 350, 466. 
Accrescimento di 2519. 

Nel 18a9 in quel di Bessel 4 nell’ anno seguente 8 

In quel di Cremona da 182,406. sono scesi nel detto intervallo a 1815756 5 
scemati cioé di 650. | | 

In quel di Mantova da 250,427 saliti a 254,664 : 4237 di pik, 

Bergamo, da 329,380 a 333,942 : aumento di 4563. 

Como, da 350,084 a 352,705: cresciuti di 261g. 

Lodi, da 230,443 a 230,354: meno 89. 

Sondrio, da 85,964 a 86,978 : son di pid 1014. | 7 

In tutta la Lombardia nel 18ag9 la popolazione er era ai 2,365,659; anno poi 

di 2,386,637. Maggiore di 14,978. 

Contava in.quell’ anno la Lombardia 55,964, cavalli 12207 uli, 2545544 
vacche, 167,657 pecote, 

La pia rica di cavalli. la provincia di Mane pi qualle di edi» ai 


Brescia ; le pid, povere sono Sondrio,, Como , Pavia. Le pit ricche di muli, 


Mantova, Bergamo, Milano; le pia povere Pavia, Lodi , Sondrio. Le pit rie- 
che di bovi Brescia, Mantova, Cremona; le pit povere Sondrio , Pavia, Lodi. 
Le pid ricche di vacche Como, Bergamo, Milano; le pit povere Brescia, Man- 
tova, Cremona. Le pit rieche di pecore Bergamo, Como, Sondrio ; le pin povere 
Pavia, Cremona, Lodi. Dico rieche e povere quanto al numero, chò avuto ri- 
guardo all’ estensione del suolo e e. degli abitanti le n can. 
hiano, come ognun vede. _ 

Le strade comunali costrutte o raccomodate nell‘ anno 1830 in 
bardia zommano a metri 331,918, 60, che equivalgono a miglia (da sessanta al 
grado) 179,235. La spes della costruzione e de’ compensi pe’ fondi o danneg- 
giati od oecupati. 8 di L. Austriache 382,057. I maggiori lavori si son fatti in 
quel di Bergamo, di Breseia,.e di Como, i minori in quel di Cremona, di Lodi; 
e Crema, e di Sondrio. A cid. concorsero le somministraszioni. non . 
muni ma de’privati ancora, Ran Sara nobilissima. 

T. V. Gennuio. 18 
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i | 2 n sig. Margarolli pubblies da un anno un termometro mercantile dine 2 
115 dustria co’ prezzi correnti alla piasea di Milano: e vi tratta cid che riguarda 2 
il oommereio pratieo, la givrispradenza mercantile, 1’ economia politica, l’agri- 
coltura, l' industria , il corso del cambio, il valore de’ fondi pubblici, il corso 
en) | abusivo delle monete. Noi non abbiamo ancora veduto questo ge : ma de- 55 
„ la seta, mediante il quale si leva pid presto e pi vantaggiosamente il filo dal oe 
| bozzolo ; si diminuisce a piacere e sull’ atto la temperatura dell’ acqua conte- * 
nuta nella caldaia per via d' un semplice mezzo di comunicasione ; coi con- * 
duttori del famo addossati alla ealdaia si ha risparmio di legna e oalore pik Gj 
r forte, e si diminuisce l“ inbonveniente di pulirli dalla fuliggine, la quale ul- ber 
tima operasions nel nuovo metodo i conduttori dalla 
La Fonderia Monticelli e G. in Milano si arricchisce di matriei fuse * 
“secondo il nuovo metodo chimieo praticato nelle principali fonderie d' | * 
terra e di 3 — nuovi dell’ arts. | bor, 
— Bechard, del conservatorio delle fanoiulle in Parigi, a 
un istituto di educazione femminile nel borgo di Gallarate , vicino a Milano. 3 
Quanto sia bene trasportare ei- — 
seuno sel vede. 
| fond 
dell elementare in Lombardia nel 1830 
Dal i821 al 1529 tutti a’ una 
scuola elementare per i fanciulli dell’eta fra i sei anni e i dodiei ; e da queste se 
scuole uscirono in ott’ anni 436,000 e pit giovanetti dell' uno e dell’altro eh 
sesso, Dal prospettd dell’anno 1830 risulta che nelle provincie lombarde di Ber- 
gamo , di Brescia , di Como , di Cremona , di Lodi e Crema , di Mantova, di a 
Milano, di Pavia, di Sondrio si contano'63 scnole maggioei d 14 ai 
femmine ; 2267 scuole minori dell'un sesso , e 1044 dell’ altro , in tutto 3378. si 
di Lombardia sono 2,34. In cingu’anat it namero delle seuole si 
gia. dupliesto. % 
Melle “dette provineic 1 messer ese 3169, Ye insestre 1076 gli alan! 
ni 107,457, e 48,136 le alunne: in tutto 155,592 giovanetti. S'aggiungano 3607 ney 1 
ammaestrati nelle pubbliche scuole della domenica, 1134 de’ due sessi istruiti in — 
pubblici istituti e collegi, 1680 ne ‘collegi privati e in private case d’educazione, nel T 
it 15,819 nelle scuole elementari private. nel elemen- nel Po 
tare fu. data à 177,890 fanciulli, nale di 
Ls proporzione tra’ maestri ed alunni in Sondrio in ‘Milano 
1 bi da + a 60. Questi sono i due ultimi termini per i maschi: per le femmine in E 
1 Mantova di 1 0 25, in Gomo di ra 7. Vale a dire che le scuole di Milano che de 
son pid di tutte rigurgitanti di maschi ;; e che, a cose uguali, la cura del maestro 
100 
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dev’ essere in Milano meno 4 e meno feuttnose che in Sondrio. Vale a 
dire che in Mantova le scuole delle femmine sono men frequentate che in 
Sondrio. Da che si deducono pid conseguenze: ma nessuna assoluta, perehé i 
analoghi. 

pik in M £29, in 
Mantova di, 1 a 2. Da che si dovrebbe dedurre che in Bergamo I'istruzione ele- 
mentare & diffusa ancor più che in Milano, se non rimanesse da calcolare la 


profitto. 


All’ incremento dell’ herusions concorsero e i pubblici 0 


benemeriti privati zelanti. In Gremona 1’ ab. Aporti promosse l’istitazione d' una 

scuola gratuita per i sordi-muti , mantenuta dalle largizioni ‘spontanee di buoni 
cremonesi: aperse e diresse una scuola cosi detta d' asilo per i bambini dai due 
ai cinque anni, dove sono preparati all’ istrnzione elementare, e divertiti-con 
esercizi ginnastici dal benemerito sacerdote Alessandro Gallina: apersé infine 
un’altra scuola di carità per ammaestrare, custodire e alimentare gratuitamente 


con sovvenzioni di pii i pid fanciulletii citta e de’ 
borghi. 


In Lodi la sig. 48. n d' un istituto di 23 femminile , 
molto accreditato in Italia, ha voluto perpetuarlo assegnandogli e il fondo e gli 


ay arredi e i mobili che vi si trovano, e di pia la somma di lire 4,000 sterline. 


Nella piccola terra di Gasirate nel Bergamasco, I' ispettore D. Luigi Tosi 
fondd lo scorso anno un benefizio ecclesiastico, col carico di tener V'inverno ogni 
sera una pubblice scuola gratuita per i giovani del paese dai 12 ai 18 anni, as- 


segnando ün annuo premio d' austriache lire 40 al più morigerato e pit abile 


allievo. La scuola fu tosto aperta, ed ebbe notabile affluenza d' alunni. 
Distinguendo le scuole civiche dalle rurali, si trova, com' & ben da cre- 

dere, che nella citta la proporsione & piu forte. Nessuno crederébbe perd che 

in Milano il rapporto degli alunni alla popolasione sia di 1 a 16, mentre 


che in Bergamo @ di 1 2 9, in Como a 10, in Cremona in Crema e in Sondrio 


ait, 13 in Lodi ed in Monza: come nessuno crederebbe che in tutta la pro- 
vincia di Milano si contino alunni 25, 399, in quella di Bergamo 37,425 e in 
quella di Brescia 27,547 : che nel territorio di Como siano 21,659 gli alunni, e 
soli 8,893 in quel di Mantova. 10 ren forte che di cifre 


sia errata. 


Quello che 3 soles pit 9 e ch’ & verissimo, si & che |’ istruzione 
popolare negli Stati Austriaci & pid diffusa che in tutti quasi gli stati d' Europa. 
II rapporto fra gli alunni e gli abitanti nell’ Austria superiore & di 1 a 20, 

nell’ infériore di ; a 16, nella Moray ia e Slesia, e nella Lombardia, (vedete rav- 
vieinamento singolare ) di 1 a 13 ; nella Boemia di 1a 11 di t à 10 da ultimo 
nel Tirolo: mentre che nell' impero russo & di 1 a 924, in Napoli di 12 119; 


nel Portogallo di 1 a 80, nella Francia meridionale di 1 a 40, nella settentrio- 


nale di 1 a 24, nell’ Inghilterra e Scozia di 12 16, nel regno d’Olanda di 1a 14, 
nella Danimarca di 1 a 12 , di 1 a § in Baviera. 

E in ispezielta della Francia da una memoria del sig. Degerando apparisce 
che dei 37,263 suoi comuni, “soli 22,992 hanno scuole elementari, e 14,27: ne 
maneano ancora: un terzo cioé della Francia. All’incontro in Lombardia di 2237 


soli 4117 ne sono sprovvisti. En tutta la Francia 1,1 16,777 | fanciulli fre- 
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le schole, un trentesimo degli in Lombardia cioè 

un tredicesimo. II governo di Francia consacra |’ annua somma di un milione 

e mend di lire 3 tal fine, vale à dire 37 lire e 50 cent. per ogni comune : in 
Lombardia lo stato spende ogni anno tre milioni , e un milione e mezzo i comani; 

il decuplo della Francia. Da ultimo in Francia i maestri sono 28,944 ; in Lom- 

‘bardia 3,300: che , avuto riguardo alla popolazione, viene ad essere il doppio. 

Qui giova ossertare che i ealcoli statistici son ottima cosa; ma, se sono im- 

perfetti , diventano seudo a pericolosi sofismi. Non sempre dal numero delle 


ii persone che imparano a leggere e a scrivere si pud dedurre la civiltà d' una 
1 1 muß d' un popolo: neppure la futura, molto men la presente. 
Hi, | n fatto si & che , distinguendo nella Francia dipartimento da dipartimento, 
K Aue _ troviamo che nei pit colti, in quelli dai quali veramente si parte la potenza 
„ intellettuale e politica ; un alunno frequenta le scuole sopra dieci abitanti. 
i ti i | Ecco circostanza degnissima d' esser notata. Io voglio bene che , eae in 
. massa la Francia di 15,280,000 che passano l' eta di ott' anni, ve n’ abbia 
we 3.598000 che non sanno leggere , vale a dire i tre quinti, come osserva un 
al giornale francese: ma si dira egli percid che in Moravia, in Boemia, nel 
| Tirolo , la civilté sia maggiore P o sia per essere avanzata di a non 

molti anni? 
In simili calcoli convien computare oltre al numero degli alunni 1. le 
e qualita dell' i ingegno. 2.“ le disposizioni dell' animo. 3.“ il merito de’maestri 
„ 85 4. 1a lor diligenza. f.“ le lor morali virtd. 6.° J indole delle cose insegnate. 
4 wt 7 il metodo dell’ i insegnarle. 8.° lo stato doméstico , se sia favorevole o 
allo ‘sviluppo dei germi che la prima istrusione imserisce nelle menti. 
9. lo stato morale, se dalla istruzione il popolo sia disposto a cogliere 
buoni frutti, o non ne ritragga che tentazioni d' ozio o d' indocilita o di 


venale e servil ministerio. 10.“ lo stato letterario , se la letteratura d' un po- 
polo sia pedantesca o corrotta, se i libri ch’ egli — leggore , dopo avere 
imparato a leggere , siano tali che possano migliorarlo. 11.“ Io stato politico. 


13.“ la fonte dei danari che. alimentano siffatte scuole, se vengano da esor- 


incarnin dall“ altro. 


Queste e molte altre circostanze attentamente considerate 61 a 


che I’ istrusione. stessa, come tutti i beni abusati, pad in certi 
ab luoghi, in certi tempi, essere se non dannosa , poco utile almeno. Egli d un 


bene necessario , ma richiede il concorso di n altri beni * essa da 88 non | 
é atta a creare. 
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PROVINCIE VENETE. 


di lettere di — Dicembre. 


* 


Tornarono i in Venezia i quattro medici inviati ad osservare 10 terribile ma- 
lattia che, in luogo della guerra, viene desolando 1 Europa. Essi la fanno epi- 


demica: altri la dimostra contagiosa ; e cosi & sempre de’ contagi fisici , come 


de contagi politici, Se non che nei politici si sta sempre per il contagiv. 
II fatto si & che simili disgrazie sono insieme epidemiche e contagiose, | 

Ma lasciamo le malinconie, ed auguriamoci di cuore il nuov’anno. A me 
resta il tempo d’ augurarvelo, perché, grazie al cielo, sono liberato dal contagio 
delle visite d' obbligo, di quelle visite che pin pesano a chi ha pid cuore, e 
sente 1’ immensa differenza ch’é tra le meccaniche ufficiosita del presente con- 
sorzio e le espansioni d' un affetto sincero. Ins.mma noi altri veneziani siamo 
in cid pit avanzati di voi. Alle visite voi sostituite i biglietti ; e questi bi- 
glietti sono d’ordinario portati da un servitore e ad un altro servitore consegnati, 


; aie degli Studenti che nel corso d’ anni 24 
Oniversita 4 Pavia. 
‘EEGALE MaTEM. | 
1810-11 [N 212 | 3716 209 237 
11 12207 1811 662 
13 ‘4 198 216 554 | 
4 15 | 245 | 240 168 663 | P 
15 16 281 33 
15 318 341 | 886 | 
17 18 | 290352 282 74 | | 
18 19 227 | 336 251 14 130 
19 20 [ agar 357 264 844 | 
90 21 374 [292 893 
21 22 24 421 3 1012 | 
aa 23 312 der 3 1058 | | 
1% 
26 464 582 437 1483 terzo anno di filo- 
29 629 300 1316 
35 1 529 313 1203 
31 32 — — {Salva lesattezza. 
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a ihe talche si pud ben chiamarli augurii servili. In questo secolo che tutto riduce a : 
ca moneta , dove la stessa rappresentazione dei diritti delle nazioni & fondata sopra 
i una certa quantita di moneta , noi veneziani abbiam pensato di ridurre a mo- 
{ 1 neta i nostri complimenti, e di cambiare i bighietti di visita in tanti piecoli bi- 
i g i glietti di banco. Vale a dire che le visite, le cerimonie, le felicitazioni dai nostri 
‘| _ padri usitate per il capo d’anno, noi ce ne disimpegniamo comprando un biglie-to 
ö ‘ 0 i di dispensa generale che costa tte lire austriche. Pud ella costar meno una dis- ca 
ue pensa ? Voi direte che i complimenti degli uomini moderni sono valutati ben po- ce 
10 es se con tre lire austriache si pud farne il cambio. Ma il prezzo a me par equo , N 
— e non c’é che ridire. Del resto chi vuole in vece d'un bigliett o di dispensa pi- di 
4 gliarne due o tre o dieci , lo pud. Questo un mezgo di soccorrere i poveri, Pe- 
ö sail giacchè tutto il danaro in tal guisa racculto & a pro loro. I nomi dei compra- sei 
1 th | b ‘tori del biglietto son tutti poi stampati nella Gaszetta,e chi vuole gli legge. un 
we i | K Questo ridurre a contanti un’espression d'amore e di stima cosi cara e solenne fes 
HS ai padri nostri, questo convertire in tassa di mendicità Ja mancanza di affezioni ff ral 
le ae -sociali , e far nascere una larva di beneficenza da una larva d’urbanita che sva- 1 
| ö it nisce , & cosa dolorosa, lo so. Ma bisogna distinguere i segni del male dal male de: 
„ stesso, e non rovesciare sopra quelli il biasimo che a questo é dovuto. Io do- orr 
Mah mando se la consuetudine di portare o di mandare un biglietto d' augurio sia ser 
11 cosa pid nobile, pid proficua, pid sapiente del comprare un biglietto di dispensa pre 
1 dai biglietti d' augurio. Ea questione ò qui tutta: e chi la considera in questo ma 
U aspetto trova che noi veneziani abbiamo scelto il minore tra i mali, e ci siamo 5 
liberati dalla tirannia d' una noia , tirannia ch’ & lecito combattere in tutti i 
| Cid vi prova del resto 7 il ill cuore de’ vene ziani & naturalmente por- 
tate alla earita. E lo dimostrano ancor meglio le offerte che a sollievo de’ po- 
veri vengon fatte in questo misero inverno : offerte che da 2 lire austriache sal- 
~ gono a 300, a 900, a 1500. Di quest’ ultima somma furono liberali varj banchieri. 
Alta prova di rara beneficenza. II sig. Zanettini apre un 9 per i 
sordi-muti , ea’ lo fa 
| le f 
Locatelli venesiano, gid noto per il suo nuove sistema 1100 
teatrale, inventò una nuova lucerna a olio, la quale ottiene in Parigi lode e suc- 4 43: 
cesso. N' & gia aperta una fabbrica ; e cento persone non seryono a soddisfar num 
le richieste. Son quattro bocchini che s’ alzano o s’abbassano secondo il bi- no 
sognd, e si fermano con una vite; e secondo che s’alzano o „ abbassano , legis 
cresce o scema la proiezione del lume; il quale & concentrato da quattro spec- vane 
Re | chi di plagué , che lo riflettono tre volte pia vivo. I lucignoli non fanno mai 
; htt . moccolaia, e ricevono mano mano 1’ olio da tubi strettissimi, unde non mandano B® tocc: 
PR ns odore né fumo. In sei ore e mezzo non consumasi che un’oncia d' olio. La matr 
lucerna di rame, solida, decente ; si montae si smonta con gran facilita e furor 
ee — In una recente adunanza dell’ Ateneo di Venezia il sig. conte Polca- : 
14 i stro less un discorso sui vantaggi del nuovo metodo d istrusione elementare. tim’ 
abita 
nate 
come 
mese 
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PARMA. PIACENZA. 
di lettera da Parma. 


Lasciate ch’io vi voit del viaggio del sig. Valery. ene rispettabile hibliote- 
cario, parlando della celebre biblioteca orientale gia del dotto de’ Rossi, ora in- 
corporata alla pubblica , dice che dopo quella d’Anversa descritta dal Michaelis, e 
I’ altra di Londra ch’ & del duca di Sussex, ò fra tutte la pit ricca e contiene pi 
di 1400 M8S. ebrei, fra’quali 70 biblici inediti, e in altre lingue poco men di 200. 
Pai soggiungne : il eũt peut-étre été désirable de les voir passer a un établis- 


gement plus frequenté, et dans une ville plus importante que Parme, ou elle est | 


un peu enfouie. Jo non negherd che il desiderio in parte sia giusto : ma vi con- 
fesso che cotesta centralizzazione letteraria non mi pare in nulla pia deside- 


rabile della politica. Egli é questo un privilegio, funesto in alcuni rispetti, 


in altri onorevole, dell’ Italia: avere tanti centri e si varii di civilta e di gran- 
dezza civile , artistica , letteraria. Togliere alle citta anche minori que’ grandi 
ornamenti > che forse converrebbero meglio a una capitale, non si potrebbe, 
senza mentire alla storia, e alla natura -stessa delle cose. Questa dispersione di 

pregi e di forze & una fatale proprieta dell’ Italia: si pud diminuirla , 81 deve: 


erati PONTIFICI. 
Da iettere. 


Voi che amate Je cose statistiche, leggete le seguenti notizie sulla popola- 
zione di Roma. Nel 1822 , le chiese parrocchiali erano 81, nel 1831 sono 54: 
le famiglie erano 34,552; e dopo essere scemate nel 1827 fino a 33,71, oggiai 
montano a 35,537. I vescovi nel 1823 erano ventitre, ora son trentasette. I preti 
1432 , e tanti sun ora; se non che nel 1823 erano 1395, e nel 1826 salivane il 
numero ‘a 1525. Nel 18aa i monaci e frati 1502, ora 1904: e I’ anno scorso era- 


no 1986. Le monache 1348, ora 1375; e nel 1829 erano 1390. I seminaristi e ccl- 7 


legiali gid 409 ora 606. De’ non cfistiani, eceettuati gli ebrei ; nel 1822 si conta- 
vano 275, nel 1824 erano 143, nel 1831 sono 199. | 

Gli abitanti da comunione 97,135; ora 111,705 ; mu in ancora non. 
toccavano V eta della comunione 38,950, ora 38,961. Nel 18aa si aqlebrarono 1457 
matrimoni , nel 1824 , 1396 ; nell' anno che cade soli 964. Nel 1822 i battezzati 
furono 2255, e quest’anno 2396. Le battezzate 2054, e quest’anno 2329. I maschi 
morti nel 1822, 3320; nel 1831, 2537 : femmine nel 1822, 2937; nel 1831, 2537. 

Gli abitanti in tutto nov’ anni fa erano 136,085; ora 150,666. In quest’ul- 
tim’ anno la popolazigue crebbe di 3381 anime. I nati sono al numero degli 
abitanti come 1 a 31 e 9 deeimi; i morti come 1 a 29 e 5 decimi. I nati alle 
nate come 1 a 1. I nati ai morti come 1 a 1 e 8 centesimi, I matrimonii ai nati 
come 4 % 7 decimi. Nacquero ogni circa 13: 
mese morirono 425 circa, ogni giorno 14. : | 
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| capre, ed’ un altro di Vander-Velde rappresentante un tramonto di sole con un 


144 
In questa eta cosi ghiotta di positivo , il positive si fa desiderare laddove 
pin se ne avrebbe bisogno. In Italia poi soprat tutto manc his mo di notizie, e sia- 


ino ignoti a noi stessi. Vedete per esempio le accademie di belle arti ! Di quante ” 
sappiam noi che esistano e come esistano ? Quante ci dan segno di vita? Io mi 1 
sentii aprire il cuore al vedere il libretto che tratta della solenne distribuzione Ju 
de premii ed asposizione dell’ anno 183; fatta nell’ accaderhia di Ravenna. Non pe 


gia perché tra i lavori di questa aceademia trovassi una copia dell’Apollino, una 
copia del Discobolo , la copia d' un paese di Berghen dove sono pastori bovi e 


colle > con. un castello , un ruscello ed il mare, e il disegno di pia vasi greci, e ale, 


tre simili cose non poche; 3; ma perché ci ho trovato annunziato il lavoro di due 2 
chiaoi inglesi da levare i denti, una aleva ferma e Valtra a leva girecole; d una 
pinzetta a forcipe per estirpare i polipi, d' un torchio di ferro per far le paste pi 
a uso di minestre , d' un elegante armadio di ciliegio da appendervi i ponni, di 140 
una seggiola a bracciuoli variamente ornata, di una tavola rotonda di pre- 
gevol disegno , di un buon coltello da tasca contenente. molti altri ferri opportuni. . 
agli usi della vita, di una culla, di una credenza, d' una macchina pneumatica, 8 
e di lavori di legatore finiti con cura. Non gia ch’ io disprezzi gli studi delle arti i 
belle, nd che creda inutili affatto le imitusioni e le copie : ma se il bello delle Bes 
arti potesse un poco adattarsi alle comodita della vita ,se insinuarsi negli spiriti veg 
e ingentilirli, sarebbe pure it gran bene. Poi, come dissi , questo libretto mi fa po 
piacere perché mi fa conoscere, molte bose ch’ io e quasi tutti ignoravano : per * 
esempio le belle intenzioni delle quattro accademie forlivesi, Filergite, Filodram- | 3 
matica, Filarmonica, Filoginnastica, formanti insieme un Ateneo , per il quale K 
il sig. prof. Sarti fece il disegno di bella tabbrica da erigersi nella strada del corso. . 
Le sale di questo ateneo dovevano contenere, oltre una biblioteca, macchine di fi- . * 
sica, strumenti di agricoltura , un museo di storia naturale e botanica, ed un tea- Pind 
tro. Vedete idea da far vergogna à qualche gran capitale. Lascio la musica e la ge 
drammatica : ma la ginnastica ! ma il bel titolo di Filergiti , che dice tanto, e hae 
citta di provincia... | sole 
Il tremuoto dell’ Umbria ‘he scossa_ 10 de’ fedeli. Undici mila condi si 
consserano dall’ erario publico al soccorso di quegl infetici 3 % dal privato peculio 1 
del papa dumilaa. 
Ancona segnatamente ha dato i anggi di Pietz. consiglio comunale 2 
Ia camera di commercio concorsero a to bene: i nobili e i cittadini vi desti- Fs ; 
narono le somme che nelle br del carneyale son solite dissiparsi. 1 5 
Da altra lettera. * 
fe. 


Nulla ostante perché io non ho mai rieusata fatica che 70568 tor- 


: „ che io mi sia, volentieri mi presterb a“ vostri ser- mage! 


vigi. Io ve lo confesso ingenuamente o Signore: se dopo einquant“ anni di 
studio potessi sperare che una sola linea uscisse dalla mia penna che potesse fare 
avanzar solo d’ un punto la civilta del mio paese, io e sudorie fatiche soster- 
rei anzi incontrerei con tutto |’ ardore. Non ho mai avuto di mira nelle piccole 
cose che fingui ho date in luce altro che il bene de? miei simil , e tanto di que- 


sto mi cale che volontieri per conseguirlo mi porrei 4. qualunque penoeo l- ) 
voro. Se le mie disgrazie, troncando nel pit e. wh han- a diff 
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no tolta ogni speranza di bene, non per questo ho invilito. La filosofy co’ suο, 
conforti aprendomi gli occhi ha fatto che la perdita degli averi ede’ mezzi por 
istruirmi mi torni in dolceaza. Sono dieci auni che io professo pubblicamente belle 
lettere , sono dieci anni che io studio alla flosoßa, alla morale pubblica. E se ili 
questi miei studii potrò avere aleun frutto, con tutto 1’ animo lo porterò a voi, 
perché voi altrui ne facciate parte. Accettando la vostra corrispondenza, io vi 
terrd informato di quanto si stampa nelle provincie , e fors’anco per tutto lo stato 
romano. A quando a quando vi fard conoscere gli stabilimenti letterari che sono 
nella Romagna, e vi dard la necrologia degli uomini chiari per lettere o per altre 
sociali virtu che verranno mancando. Né avrete a temere in me spirito alcuno di 


parte: io sopra tutte le cose amo la verita: la verità sola e pura é quella che mi 
anima e dirige i miei pensieri e la mia penna, Nemico per natura di gare e di 
alterchi, mi tengo sempre ai limiti della moderazione. Ho sempre sentito vivissimo 
dolore nel vedere i letterati italiani per piccolissime cagioni scagliarsi l' un contro 
l’altro, e cosi mantenere lo spirito della discordia nella parte piu nobile del popolo, 
accrescere |” arroganza degli scioli , e la difficolta di vedere la letteratura italiana 
| riunita sotto un solo vessillo di pace intendere ad illuminare le classi inferiori, e 


preparare a que che verranno dopo noi un secolo meno riceo di sciagure e di col- 


* E vero che io non so perdonarla a coloro che, scordati della dignita nostra, ei 
vogliono quasi armento servile condurre a dissetare alle gelate e torbide fonti oltre- 
montane , e non ci lasciano bere alle pure fontane che scorrono perenni e salubri 


sotto questo bellissimo cielo d'Italia. Ma non per questo intendo io che non si ab- 


hia anche per nuove vie a promovere la civilta. Mi piace che's’imitino gli stranieri 
| nell’adoperarsi che fanno a’progressi della eiviltà loro propria, ma più mi piace che 


si tenga una via non servile, non barbara. Non si guastino i ¢ostumi nostri nazio- 


nali, non si corrompano lo stile e la favella italiana, non si strappi dal capo a questa 
infelice regina dell’ universo l'ultima corona che di tante sola le avanza. Imitiamo 


industria degli stranieri, che per diradare le tenebre dell’ ignoranza popolare si 


abbassano a portar lume al volgo. Pare che a’di nostri molti sdegnino quest ufficio, 
che pure é il pid nobile il piu onorevole il pid utile. Noi sprezziamo con fasto in- 
solente una parte de’ nostri fratelli , noi li laseiamo abbandonati a sé stessi vivere | 
quasi fossero pecore o zebe, contenti di andarsene cinti di vanissima gloria. E 
non ei accorgiamo noi che |’ ignoranza loro é tutta a danno nostru. Pochi dotti 


non fanno felice una nazione: quando il popolo & cieco, anche i dotti sono costretti 
a provare il dolore della sua cecita. Invano noi cerchiamo miglioramenti a fu- 


ria di teorie; per riuscirvi conviene incominciare dal porre la morale nel cuore 


di tutti gli uomini, instillarvi principii sani e confacenti al grado della ei- 


viltà, aprire gli orecchi a chi non intende che la voce degli abusi antichi, 


e di una occulta superstizione. Ma a che~scrive io pid oltre ? Perdonate o 
Signore: queste cose nom possono presentarmisi mai al pensiero che io non sia co- 


stretto a trattenermivi a lungo. L. felicita della mia nazione occupa la parte 


maggiore anzi tutta |’ anima mia. Dio voglia che i vostri sforzi e I“ opera 


de’ buoni letterati italiani segnino una via facile e piana ad n. presto 


„ sicuramente | 10 lo desidero , e lo prego di cuore. 
Da altra lettera. 


Si continua la vendita della rica biblioteca; Visconti. — A me piace molto 


la diffusione delle cognizioni; ma pochissimo ve lo confessu, Ia dispersione dei 


V. Gennuio | 
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libri che le contengono. si disperdono'i depositi della sapienza antica, e poi 
si ritengono dell’ antico i pregiudizi, e si accarezzano con amore che fa ribrezzo. 
„ Vedete, per esempio: una nostra litografia pubblica degli esemplari di 
seritto per fanciulli , e pone loro in fronte una vignetta elegantemente disegnata 
che rappresenta indovinate il viaggio della befana. — La civilta, come 
; 2 5 voi ben sapete, é un veleno : bisogna — somministrare l' antidoto. 
sia dettato da spirito progressivo o retrogrado il programma: pro- 
ae : | poste dalla pontificia accademia di bell’ arti in Bologna, lascio a voi giu- 
dicarlo. II soggetto della pittara istorica &: Cimone che trova in Sciro le 
ossa di Teseo per trasportarle in Atene. Del basso rilievo: Licurgo che fa giu- 
35 rare agli spartani 1’ osservanza delle’ proprie leggi finch’ egli ritorni. Del di- 
segno di figura: Goffredo medivato. Di prospettiva: interno d' un famedio con | 
monumenti d' illustri contemporanej. D*ornaty : un pulpito per cattedrale. 
i | | D' architettura : Dogana co’ suoi magazzini e aggiacenze. D' incisione: quadro 
feat classico non ancora intagliato. L' accademia determina al genio degli artisti 
au | fin le dimensioni de' quadri e dei disegni : il quadro alto sette e largo palmi 
1 dieci romani ; il basso rilievo alto tre , largo sei; il disegno di figura alto tre, 
Bae) largo quattro: e cosi discorrendo. Fatelo pit basso d' un pollice; e avete per- 
duto. I giudizi sono affidati a commissioni straordinarie, e chi se ne trovasse 
scontento pud nel termine di quindici giorni ricorrere al cardinal Gamerlengo. 
II cardinale 8 dunque il gran tribunale d' appello in queste liti d' estetica. ~~ 
Voi vedete che i temi di pittura e di scultura son tratti dalla storia antica, ‘ 
dalla veechissima storia antica; e non d'Italia ma di Grecia; e non buona storia 4 
e 
Vv 


~ 
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ma quasi favolosa , giscchè del giuramento di Sparta si disputa molto dai dotti. 
e quanto ha di bello l'atto di Gimone ha per fundamento un oracolo. Niente dird 
di, quel povero Goffredo ferito. Io mi maraviglio che il card. Gamerlengo, 
„ come ha pensato di giudicare in appello i giudisi dell' accademia , non pensi | 
a a gindicare i soggetti da lei proposti. Ce ne sarebbe un po’ di bisogno. E poi , b. 
che cos’ é cotesto proporre i soggetti? Temete voi che il Genio non sappia 
5 oe | | trovarne ? O temete che ne trovi di siffatti che voi non possiate premiare ? Te- 
| | - mete voi per il Genio? o temete del Genio ? In una parola qual & il vero fine | (; 
| della vostra pontificia accademia e vostri concorsi P di 
non @ facile indovinarlo. an 
‘Ma giacchè tanto vi sta a cuore il por limiti e W 086 e morsi agl’ ingegni, co 

at . 3 e soggetti e misure e ogni cosa, perché mai , quando vi venne in du 
Boel | mente di proporré il disegno di un pulpito, invece di comandar degli ornati in de 
Pay genere, non comandar per ornato delle figure simboleggianti i doveri del sacro De 
ovatore , doveri si spesso dimenticati? — me io scrivo a voi come se sorivessi | 


2 


ed Eu sig. prof. Gerbara , incisore pontificio , fece una grande medaglia con ter 

| ritratto di Gregorio XVI, posto in mezzo ad una corona, meth d' alloro, meta di la] 
quercia. Il rovescio ha tre corone d' ulivo Je uno ‘stemma. Havvi una vittoria, ces 
le bilance, una spada, e una serpe. — Si vende. qu. 
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NAPOLI. 


Per decreto del re » nel maggio del corrente anno avrà e in e la 


le botteghe a servir come di fiera nazionale per la vendita delle manifatture 
medesime. 

E notate che tutti i manifattori o fabbricenti i anh godono a un privi- 
legio , non presentando alla esposizione saggi lodevoli de’ lor lavori , debbono 


= dal privilegio decadere. Posto che privilegi debbano ancora sussistere, questo 
parmi un de’ mezzi di seemarne gl’ inconvenient e incomod. 

) E privilegiata fra noi anco Ja navigazione a apore. Abbiamo, come sa- 
i prete gid, due battelli che d' ora innanzi faranno due viaggi ogni mese: par- 
1 tendosi dalla Sicilia e passando per Napoli, Civitavecchia, Livorno, Genova, 
8 fino a Marsiglia. L' uno è della forza di 120 cavalli, l’altro d' ottanta: ambedue 
* costruiti in Iscozia, e comandati da uffiziali nostri. Non dubito che la Toscana 
vorrà tra emularci. 


voi che nel Agrario “i lamentate della negligenza de’genitori 


Ly nel vaccinare i bambini, godrete nel sentire che sopra 14,327 nati della citta- 


di Napoli, 9769 nel 1831 ne furono vaccinati, cicé.68 e un decimo per cento; 
e che cosi , caleolando 17 vite per ogni centinaio, si pud dire di averne sal- 
rd vate 1654 in un anno. Ne’ dominii, come suol dirsi; al di qua del Faro, i nati 


2 in quest’? anno furono 210,712 ; e i vaceinati 85,110, vale a, dire 48 e 3 decimi 
isi per cento. La vaccinazione ci ha dunque iene il medesimo A di r 
ia 
La commissione che esaminare le operazioni dell’ 
58 (perdonino i puristi e i poeti questo brutto vocabolo) ha resi 1 snoi conti. Si do- 
he vevano al detto fine consacrare ducati 686,985 nel secondo semestre dello scorso 
anno; e tanti se ne impiegarono infatti: a che s’aggiunse la somma di ducati 1479: 
ni, con le. quali somme s acquistò nel detto u semestre l' annua rendita di 
in mm ducati 46,174. Resta iscritta sul gran libro la somma di ducati 4,509,086. Con 
in decreto del 1826 la rendita destinata da ammortizzarsi era di 3, 770, 850 ducati. 
ero Detratti dunque 146,174 ammortizzati nell’ ultimo semestre, ei 335,590 am- 
88 | mortizzati dal 18a7 al 1831, la rendita che rimane da ammortizzare & di 3,389,086. 
8 Nel 1832 il fondo d' ammortizzazione sara in tutto di ducati 709,967. _ 
I San-Simonisti predicano contro tali operazioni: e pretese ro dimostrare non 
e molto, che dei denari all' ammortizzare destinati dal tesoro di Francia un 
cou BM terzo solo va a questo fine, il restante lo divoran le spese. Se questo é in Francia, 
b di Ja Francia pensera, speriamo, a riparare gli abusi dell“ amministramone, ma non 
ria, cesserà d' ammortizzare perd. ‘Non so a quanto ascendano in Napoli le spese di 


questa operazjone penosa: ma certo e che dei calcoli de’ San-Simonisti pos- 
siamo tutti approfittare , non foss’ altro per confermare co’ fatti gerte 
verita e certe pratiche ch’ essicumbattiono. 


Abbiamo un’ assicurazione pe’ zzi dell' uno e dell’ altro sesso , nati 
dal 1820 al 1831. La sicurta durerà 15 anni, 1 fanciulli mati nel 1820 Nenne 


pubblica esposizione delle manifatture del regno. L’esposizione sarebbe una inu- 
tile pompa, se di faccia al portico dov’ essa dee farsi non si destinassero 


on 
a 
> 
— 
J 
— 
‘ 
2 — 
- 
‘ 
* 
j 5 
? 
q 
i 


148 
| ae Auacati 20; la somma va mano mano sce mando; e quelli nati nel 1831 ne pagano § ns 
| Hi | due. Se il fanciullo muore, la società ha guadagnato: coloro che vivranno nel 1846 da 
1 dei divideranno tra loro, secondo che disporra la sorte, una somma doppia di il 
| quella che la societa avra raccolta. La sorte pud favorire talun de' superstiti in vo! 
modo da fornirgli un capitale non piccolo: i meno fortunati ricatteranno la Or 
+ | somma sborsat a, con qualche lo avrei molto da dire su queste so- 
cietà d' assicurazione : ma voi non avreste il tempo d'udirmi. | het 
i 100 La bella pubblicazione del Reale Museo Borbonico & all' ottavo volume. deu 
ae CY iWustratori, come saprete, sono: cav. Fr. M. Avellino, cav. Luigi Caterini, § nel 
N cav. G. B. Finali, cons. Bernardo Quaran a, can. Andrea de Iorio, dott. Fran- gal 
Mi a cesco Iavarone, dott. Giuseppe Parascandolo, dott. Guglielmo Bechi : direttori No 
i 10 ne sono mons. C. M. Rosini, presidente della R. Societa Borbonica, e il cav. ie 
„ Antonio Niccolini. dirett. dell“ Istituto di Belle Arti, arehitetto ben noto. . 
| 1 Le ineisioni sono molto pregevoli: & 2. che fa onore ai dotti che la dirigono 
e al principe che la protegge. , 
i ‘Non se se sappiate ‘che accademia nostra propose un quesito nud 
1 | difficile ma importante : « Dare una collezione cumpiuta di tutti i monumenti Sta 
i ö oy! | finora conosciuti, seritti in lingua osea o sannitica , colle osservazioni corrispon- e 80 
„ denti, e precisamente colla indicazione e l'esame eritico dei luoghi degli an- 
Wad if | tichi serittori nei quali si fa parola della lingua o3ca e sannitica ,,. cole 
“Tl concorso cade a’ di 31 di settembre del 18332. II premio una L' 
1 doro di cinquanta ducati. Novella prova che la scienza dev’ essere disinteressata 
ih rer tutto, ma specialmente in Italia.“ Non lo eredete voi ? : Pac 
4 Ogui operz, che giova a diffondere l’amore e la riverenza delle patric glorie, fess 
i appartiene alle patrie glorie anch’ essa: e tale non so se parrà a voi l' impresa prix 
ö del sig. Lorenzo Taglioni di offrire in medaglie di bronzo il ritratto de’piu rico 
Ht grand'uomini del nostro regno, co’ simboli delle scienze o dell’arti che coltiva- con 
i rand, con un cenno della patria loro e dell’eta in cui fiorirono. Le medaglie gia 1e 
1 useite son degne di lode per la maestria del lavoro: havvi quelle d' Archi mede, del 
di Cicerone e del Tasso. Ogni con un cenno una pia- or 
Sita ai Spagna. Eee 
se volete notizie teatrali vi dird che - Napoli in sei mesi ha vedute rappre- 
sentare undiei opere nuove. Tutto in secoloé novità ; tutto e desi.'erio in 
di verietà, d’abondanga, rica, 
| ‘Venite presto di grazia à vedere il Vesuvio n di nevi, e le man 
{ nevi solcate dal bitume rovente. Immagine di questa povera societa europea : pers 
dove il vulcano e le nevi a contatto. 
Uns bella festa “e avuta nel mese scorso , Ia distribuzione delle i 
-manifattori che pia meritarono dell’ arti nell’ultima esposinione delle manifatture te im 
e del reno. fl re accrebbe il numero di tali premi; il sig. Principe di Scilla ] 
. nel discorso che pronunzid ebbe a dire: „ mié gratissimo di confessare che il rap 
Bak »» aleune di esse (manifatture) hanno progredito al segno di non farci desiderare gareg 
HANG » „„ le estere I. 
10 Vi mando traseritto it programms del reale istituto d' per 
un disibitarig le notisie agrarie, d'economisa rustica di paste. ster: 
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rizia che il regno. Io non 80 be un dizionario’ sia la miglior forma 
da dare ad opera tale: ad ogni modo il disegno mi pare eccellente, e voglia 
il cielo che trovi imitatori in ogni parte d' Italia. II dizionario promesso dal 
vostro Repetti è altra cosa? ma pud nella sua Ne Brite anch“ esso non poco. 
Quando comincia ad uscire ? 

E quando ricomincia il suo corso la vostra filodrammatica ? Io so che il 
benemerito vostro collaboratore, che il primo ne aveva concepita la nobile idea, 
dovette ritirarsene disperato di farsi intendere. Qui in Napoli noi abbiamo una 
scuola di declamazione: mia tutta di gentiluomini, che declamano con applauso 
nel teatro di 8. Ferdinando. I nostri gentiluomini credettero bene:d’incominciare 
dalla scuola prima di passar sulla cena, e l' idea non mi dispiace a dir vero. 
Non una sola compagnia si tende a formare , ma varie: e cosi I' emulazione 

s’ eccita viva, ed innocua. 


ll sig. prof. Jahn, facendo scavare tra il Vesuvio e Pompeia , scoperse una 
nuova citta sotto le antiche eruzioni sepolta, la qual viene ad essere, con Pompei, 
Stabia ed Ercolano , la quarta. Furono trovate in un nen non poche antichita 
e scheletri umani. 

— Presso il ede ai —— sul Tronto fu trovato un mende di 
colonna miliaria della celebre via Salaria che da Roma onduceva all’ Adriatico. 
L' iserizione porta XXIII dell’ era nostra, 

= Tl sig. dott, Lanza, primo istitutor d' una clinics, nell’ ospedale della 
Pace di Napoli, autore degli elementi di medicina pratica, fu _nominato pro- 
fessore di questa scienza nell’ universita, e con grandi applausi recitd la sua 
prima lezione, trattante l’utilita della critica e dell’ analisi in medicina, e i pe- 
ricoli de’ troppo ciecamente seguiti sistemi. Ecco una nuova elezione in armonia 
con quelle de’ ch. Niccolini e Galluppi. 

w= In Catanzaro, capoluogo della II. Calabria ulteriore, nel di natalizio 

= re si riaperse, per sua beneficenza ricostrutto e dotato, Jo stabilimento del- 

1 orfane, dove queste infelici saranno educate in arti proficue, Son gia 42. 
Ecco le vere feste de'sovrani e de’ sudditi. | 

= In un istituto d' educazione ch’é in Napoli, diretto dall’ab. Giordano, 
:’ insegnano le lingue italiana, latina, greca, francese; geografia, storia, retto- 
rica, matematiche , filosofia , declamazione , hallo ; scherma, disegno. Chi vi 
manda i suoi figli, pud per una settimana assisteré alle lezsoni o farvi assistere 
perzona che ne osservi i metodi e gli an. 


Agricolture e industria det regno di N apoli. 


1 sig. Millenet nel suo cenno d’ industria agricola e manifatturiera del 
regno di Napoli ci da molte congolenti notizie interno ai progressi di A quests par- 
te importantissima di civilta. 


Le fabbriche di lane e di cotoni Gatisceno sempre meglio. Oramai il velluto, 


il raso, il gros di Napoli, Ja marsiglina di 8. Leucio e di Catania cominciany a 
gareggiare oon le sete di Lione; i panni delle fabbriche di Sora, dell' Isola . 
di Napoli co’ panni di mezzana finezza francesi e helgi; itessuti in cotone di 
Piedimonte, di Scafati, di Aldifredi > con quelli della Svizzera e di Manche- 
ster: e massime i bianchi zon preferiti mel retzuo. Ia tiene forse 
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penton regno presenti; tanto pin che la materia prima non @ senza pregio. Du- 
rante il sistema continentale, la Francia, la Svizzera e parte della Germania tra- 

vano il cotone dal Levante e dal regno di Napoli: fu quella la prima spinta a 
tal genere di commercio. IL cotone napoletano, di pianta erbacea , & cortine , 
ma bianchissimo e morbido; quello specialmente di Castellamate, che alimentava 
le fabbriche dell’ Alto Reno, di Jouy e 8. Quintino. Nel :80a se n’estraevano 
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gia 30,000 balle; e questo ‘commercio compensava la. interrotta 

dell' olio , colpa delle guerre maritime. 2 ' 
 Caduto il sistema continentale, cessd affatto i? esportazion del per 
i ay aoe la . venutane dal Bengala, dall' Egitto, d' America: ma l'industria ri- 
i 4 fiorente fece si che ormai, nella terra di Lavoro segnatamente , la coltivazione 
4 A N 0 del cotone rende quanto il grantureo e altre biade. Nel 18a9 se n' importava 


del cotone filato inglese non pit di mille balle, ora piu di 6000; senza eontare 
il nosttalé. Gi cché nuove filature se ne vanno tuttodi istituendo, nee 
dal dazio di 25 ducati per cantaio, imposto sul ootone filato straniero. | 
La fabbrica pia antica e pi importante & qu nella del sig. Egg in Piedimonte, 
poi quella de’ sige. Meyer e Zottingen in Scafati, poi quella d' Aldifredi; visi- 
tate dagli stranieri, e non inferiori alle francesi e alle svizzere. Ora i sigg. Zublin 


ti, e Vouviller fabbricanti svizzeri, unitisi in accoma ndita con un de' pit riechi 
1. ida } napoletani, ne fonderann’ ima al Ponte della Tratta nella provincia di Salerno ; 
4 0 ; luogo opportuno e per la fecondita del terreno, e perl’ industria salernitana che 
immemorabile fabbrica panni ordinarii ad uso de’ campagnuoli. 
1 Mf 10 Molti fabbricanti di panno di Linguadoca, che avevano depositi in Napoli, 
| 1 H non potendo reggere la coneorrenza con le manifattnre dello stato, tra le quali 
| * | Hi son notabili quelle de'sigg. Sava, Zino, Manna e Polsinelli, di negozianti si fee. 10 
M fabbricanti nostri, e qui portarono la loro industria e i lor eapitali. Monasteri 
A ti 5 sappressi e altri pubblici edifizi si veggono trasmutati in fabbriehe fruttuos: : 
. : 145 | dove il povero ozioso trova pane e scampo dal vizio; dove gli usciti di carcere 


trovano onorato ricovero. Sopra tutte la fabbrica del sig. Sava & pregevole in 
eid che pud dirsi una felice eee an case eee d' America e 
di Ginevra. | 

I panni sono quanto i Kalbe! di cotone Mere » perché la lana di B. 
silicata e di Puglia, esportsta prima in gran copia, ora tutta si conenma 
nel regno: e non basta. Con tutto il dazio di ducati nove per cantaio sulle 
lane straniere , convien pure importarne, perché quelle che ci danno le mandre 
di 8. M. pit non bastano al bisogno di lavori finissimi. Questo sara stimolo 


| eG i ai nostri di migliorare le lane: cosa ben facile in tal lima „ con tali pascoli, 
10 ee 8 con tali acque. Potrebhersi a cid, bisognando, aggiungere i prati artificiali ; 
| e e lo si vorra, spero: ché tempos & ormai di lavar quella tacis che d' in- 
dolenti ci accusa e d' industria in dente d natura. 
) Sembra perd che nel regno di il sistema si creda 
a tuttacia il piu espediente ad animare Il’ agricoltura e P industria e il com- 
‘By il mercio. Un nuovo decreto proibisce per altri tre anni * importazione di grani 
1 1 . -esteri in Sicilia senza eccezione aleuna di deposito © altro di simil natura, non 
TW | meno pel porto franco di Messina, che pel deposito di Palermo. 
1 
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In ‘Basilicata specialmente ed in Puglia converrà migliorare le rasse. E gi 


ii 8. De-Meis di Vallosenra in Abruzzo, attendendo egli stesso a’merini com- 


prati dalla Svizzera, giunse a tale che fea tre o qnattr’ anni ‘con oinquanta 
arieti soli avra una mandra di 16,000 merini puri e — la 
il 40 per 100 al cantaio pid della indigena. hgh 7 


‘Dicesi che il benemerito sig. Ternaux deputato di Francia veiled fondare 
una fabbrica di panni in Sulmona, e therihi: sar 10 | 


patria nostra grandissimo benefizio. 
Anche il sig. Wallner di Ginevra risolse a’ fitiodurre nel regno i be’m dint 


del Giura, le cui lane non solo serviranno alle fabhriche nostre, ma ‘potranito un 
giorno concorrere con quelle di Germania all’ approvvigionamento delle fabbri- 
che d' Inghilterra dove i merini non poterono mai prosperare. II sig. Wallner, 
che n' ha gid mandati nell“ impero austriaco pia di anne „li offre ai 


proprietarii del regno in grande o in picciol numero, secondo il loro desiderio. 


Voeniamo alle sete. — 8. Leutio & una scuola d' industria che da fabbri- 
canti laboriosi e utilissimi: e il re va sempre aumentandola. I metodi miglio- 


rati di tessitura e tintura rendono le stoffe di 8. Leucio migliori di quelle 
di Lione ,- che non ban tanto corpo: colpa del metodo francese, di ottener 
molta stoffa con’ poca materia. L' aria e 1’ acqua purissima di Caserta danno 


poi alle stoffe di 8. Leueio una singolar lucidezza. A queste succedono quelle 


di Catania in Sicilia. II sig. Fenizio migliord Ia filatura e la preparozion delle 
sete da cucire; e quest'ultime si potrebbero esportare, potrebbero gareggiar con 
* estere pit lodate. Quelle infatti del sig. Fenizio son richieste avidamente i 


massime dagli Stati Uniti d' America e dal Brasile. Specialmente la seta di 
Calabria riesce tenacissima e d' un bel lustro, causa il clima, e la foglia pid - 
sostanziosa che ne’ dintorni di Napoli. Ora si esporte lavorata quella seta 


che prima davasi greggia. La seta greggia poi, senza contare il consumo del 
Regno, @ per Napoli fonte larghissima di ricchezza. Due ricolte si fanno 
di hessoli\ all" anno, e cid senza l' arte e le cure necessatie in paesi men 
caldi. Giusta il sig. de Welz, le esportszioni del Regno Lombardo-Veneto 


a e all’ annua somma di 80 milioni di franchi. Se tanto da la eee a 


con un clima tanto meno felice, or che non potremmo noi ? 


I metodi antichi di filatura eran pessimi: ora migliorati cosi che in Lon- 


dra e in Lione gareggiano le nostre con le sete lombarde. I piccoli filatori , 
contadini inesperti, sono ancora addietro; ma le grandi fabbriche, de’Barbera, 


de' La Prea, de’ Gargiulo, de’ Iaccarino-gareggiano con 8. Leucio , ch’ é perd 


tuttora la prima. Ogni anno la quantita delle sete cresce, e la qualita si raf- 
fina, 


E ben vero, aggiunge il sig. Mellin et, che I’ accresciuta quantita seema 


il prezzo : ma gli & sempre meglio produrre tre libbre a venti, che una a trenta 
carlini. La materia greggia perd non & scemata di prezzo nella proporzione 
medesima delle stoffe; le quali debbovo al risparmio della manifattura una 


diminuzione pit forte. Questa diminusione del testo fa maggiore il nn 
e scema quello delle stoffe di cotone e di lana. 


II regno di Napoli deve giunge re al punto da poter esportare bens la 
materia prima, ma non aver pid bisogno d' importare la lavorata, , che tuttora 


eli costa ben cara, sebbene ne ritragga in minor quantita. 
In Inghilterra , in Germania, in Svizzera, in Russia si esporta la seta 
greggia italiana ; e dodici anni sono, anco in Francia: ma l' accresciuta col- 


4 
— | 
j 
— 
Re 
4 #§ 
~ 
* NS ‘ * ‘ 


Be 


tivazidne del -gelso., e Ja vietata. esportazione delle sete’ indigene ei Cuiuse 
quell’. adito , % eecettuina gli anni di magro raccolto , e gh organzisi del 
Piemonte, de' quali pare non, possa far sanza. E tra pochi anni l' abondanza 
della Franeia .sara. forse tanta de rendere inutile il divieto d' esportazione 
della seta greygia: divieto del resto. dannoso perchè toglie alla Francia il 
privilegio di rendersi,, uu il, centro del commercio europeo delle sete, E. gia 
il governo comincia ad accorgersene,, e ha, gid tolto il dazio d' entrata sulle. 
sete gregge straniere. 1 rompere del tutto un tal vincolo sarebbe | cosa utilis- 
sima, anche .al_commercio, italiano, il quale, potendo vendere a Lione quel 


,.costretto, di mandare Londra e Liverpool, riceve da quegli unici 14 
consumatori una legge 4 mezsi_ di si Lr 
oserebbe imporre si dura. dot 
_provvedimenti del nostro governo in Napoli. stra- que 
nieri ; e lo straripamento della industria francese, tedesca , inglese, svizzera 
doveva riſluire noi, ridestare, la ndustris nostra ztessa, e venire a poco 
a poco equilibrando la corre tra l' italiano e lo. 

pees in Messina, in Palermo; e danno tra le sei ¢ le 3000 balle di cuoi 
per anno, che non cedono a quelli di Francia di Svissera o di Germania, OF 
se. non per la qualita delle scorze e delle pelli di Napoli men pregiate. Av- ret 
vertite ohe quest’ industria d protetta da un dazio di 20 ducati per cantaio mec 
sul euoio: straniero. L' importazione delle pelli in pelo s’ & duplicata da sei I. ¢ 
anni in qua; tanto avapsarono le nostre ‘concie., I cuoi di Francia per suole jj 2 
son. gid rifiutati dal Regno : e perche pochi vitellis’ammazzano in Napoli, * 
pereid solo, manoando pelli di tale misura, s’ammettono vitelli couciati | di con! 
Baviera e di, Francia; i quali perd si ſinisoono di prepsrare in Napoli: unde radi 
i vitelli eonciati e incerati non reges, di e pesa sovr’ essi un tant 

di ducati 36 per cantaio, 

I porteghesi e i toscani, che conciano in economico de’ nan⸗ 
e de’ tedeschi,, possono, pur sostenere la concorrenza con noi: ma i progressi pee. 


delle fabbriche nostre di porranno in grado di non abbisognar punto del cucio 
straniero. Ri progressi saran de i vecchi metodi disc 


1 | „Nel faseicolo num. 7 del 2.” decennio del suo giornale , a pagina 12a in nota Piet 
é corse uno sbaglio di nome, attribuendo 1’ elogio del nostro immortale Filangieri di 
1 Ma al consiglier De Tho magis invece del copsigliere Tommasi. II marchese Donato nobil 
a 1 Tommasi autore di quell’ elogio, e il cav. Giyseppe de Thomasis sono stati due la p- 
1 a doggetti ben distinti tra lor ¢ gli eredi de’ loro re spettivi nomi non debbono del 
permettere che se ne confondano le riputazioni, Laonde , per rendere a ciascuno 
il suo , io da prego sig. Direttore d' inserire la presente ne’ numeri. del 
dug giornale e ad emenda dell’ equivoco. di cul 8 rebh 
E sono con sentimenti di-vera stima ec. PFF * | di al 
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TroOSdANA. 


J. e R. della Orusca. 
giamo let di 0 annunziare che per successore a Guglielmo Baie, 
l’Aceademia della Crusca elesse a suo socio corrispondente il conte Giacomo 
Lrorannt di Recanati , ben noto all’ Italia, e come serittore distinto, e come 
dotto filologo, e come poeta filosofo. — Il pubblico applaudirà senza dubbio a 
quest’ atto di giustizia resa ai meriti di quest’ illustre italiano. 


Sun. 
Accademia de’ Fisiooritic. 


1. I. e R. Accademia de’ Fisioeritici di Siena hat tenuto anche in quest’an- 
no le sue consuete quattro tornate. I] ch. sig. Prof. tanislao Grottanelli, se- 
gretario per la classe delle scienze fisiche , lesse nella prima aleune memorie di 
medicina , sommamente opportune ai tempi che corrono. Eccone gli argomenti. 
I. Carattere del cholera morbus noto agli antichi medici greci e latini : II. 
Storia del cholera morbus epidemico dell’ Indie Orientali, e della sua diffu- 
sione per l' Europa: III. Carattere del cholera morbus dell’ Indie Orientali , 
confrontato con quello del cholera morbus descritto dagli antiehi, e con lo spo- 
radico d' Europa: IV. Risultamenti della necrescopia ne’casi di cholera morbus 
tanto epidemico che sporadico. 3 

Il sig. dottor Ferdinando Antolini, socio tenia. narrd nella prima al. 
nanza la storia d'un polipo , sviluppatosi nelle vie aeree , 0 felicemente espulso 
per benefizio della natura. 


Nella terza adunanza il sig. conte Giovanni Pieri , socio corrispondente , 


discorse sopra i mezzi d' aumentare considerabilmente il foraggio, e d' intro- 


durre altri miglioramenti agrarii nella provincia Sanese , ad imitazione del sig. : 
Francesco Guld Lekie nella sua villa di Sanchimento. : | 

Minore della fisica & stata la raecolta della classe morale. II . Mori 
segretario della medesima diede nella prima adunanza un breve ragguaglio dello 
stato floridissimo dell’ insegnamento reciproco in Danimarca: ed il sig. dottor 
Pietro Bambagini , socio ordinario , lesse una memoria sopra il miglior metodo 
di educazione intellettuale e morale delle donne. Nella seconda adunanza il 
nobil sig. Leonida Landucci vicepresidente espose alcune sue riflessioni sopra 
la politica del 1500, e ne trasse argomento a discuoprire il vero — 
del Segretario fiorentino nel libro del Principe. 

L' adunanza generale „ tenuta il 18 settembre, fu aperta da un’ introdu- 
zione del prelodato sig. Vicepresidente , il quale parld dei vantaggi che ritrar- 
rebbe la morale e l’economia pubblica dalla vita campestre dei possenori. oa 
di che i due segretarii lessero le relazioni annuali, e le biografie de’socii, 
funti nel cor dell' anno. 

Il Museo dell' Accademia & stato in anno accresciuto. II 
ch. sig. prof. Gaspero Mazzi, cavaliere del merito , che n’é il direttore , ha col- 

T. V. Gennaio. 20 
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l oeato sue stanze terrene a sinistra della sala una serie 
: , di prodotti marini , appartenenti per la massima parte al mare Tirreno, e gli ha 
classati secondo i pid recenti sistemi. Egli ha disposto nella prima stanza una se- 
rie non piccola di multivalvi , alla quale succedono 5800 bivalvi: nella seconda 
gli univalvi, i cui esemplari oltrepassano il numero di 5700: e nella terza intorno 
a 2300 fra zoofiti e radia ti nella respettiva loro natural positura. Al pregio di 
una rigorosa classazione scientifica si aggiugne quello di un’ elegante semplicita 4 
nella disposizione. Ogni ésemplare & munito di opportuno sostegno, e di speciale 
indicanione. I numerosi oggetti, di cui si compone tutta la serie, sono stati per 
la massima parte donati dagli accademici, especialmente dal cavalier direttore e 
classificatore , da cui il Museo ne suo dono son 
tutte le basi , i sostegni, e le indicazioni:» q 
- Questo non & che il principio del bel lavoro gia dise gnato. Nel faba anno, 
in pid spaziosa locale che va preparandosi , il ch. Direttore disporrà col me- 
desimo sistema una serie pid numerosa di prodotti marini fossili , corredati § 
dei respettivi terreni conchigliferi, ed aventi in sito le impronte di ciascuna 
conchiglia. Vi disporra inoltre le terre e le arene contenenti le conchiglie mi- 
oroseopiehe in numero ragguardevolissimo e superiore di molto ad ogn’ altra 7m 
collezione esistente di egual natura: le quali tutte saranno doppiament: olas- 
sate , con metodo geologieo e zoclogico secondo le dottrine de’ pik moderni 
scrittori. Siffatti materiali insieme oon la collezione Soldanica, gia dispersa non 
si sa come, ed ora diligentemente riprodotta dal benemerito professor Mazzi, § 
esistono gia preparati e classati presso di lui che n' il proprietario „ % che si 
propone di farne un generose regalo appena sara ultimate il 
locale ad essi destinato. 
- Gondotta a termine questa ee! raccolta , il medesimo sig. Direttore 
: mettera mano alla disposizione de’ minerali del. territorio sanese, che intende 
‘ di classare del pari con doppio metodo, geologico cieé e mineralogico. 
II gabinettc zoologico ha avute anch’ esao il suo incremento per le cure 
dell’ abate Francesco Baldacconi. II lavoro, che egli si @ propesto , quello si § 
e di raceogliere e di classare tutti gli animali del territorio sanese , tanto stan- 
ziali che di passo , e specialmente i volatili. Un bel numero di questi si vede 
gia disposto nella seconda stanza a mano destra della sala: e |’ egregio prepa- | 
ratore ha saputo dar loro attitudini si-vere, che ti sembrano spiranti, e pronti | 
a Thuovere il volo. Molte specie sono corredate del maschio e della femmina , 
vii aggiugne talvolta anche un terzo esemplare, se I' etd o la varieta le 
fa cangiare di manto. Pochi per ora sono i mammiferi, i pesci , i crostacei , i | 
rettili , gl’ insetti: ma di-ognuno di questi generi & cominciata 1 e 
va ogni giorno facendo qualche progresso. \ | 
Queste nuove ricehezze , delle quali i fisioeritiei, 6 Sei 
daile sovrane liberalita, si affaticano ad ornare la patria, promettono gli effetti 
„ | | pid salutari. Quando i gabinctti deil“ Accademia saranne ultimati ed aperti alla ] 
3 hia | pubblica istruzione, i giovani delle pit agiate famiglie ivi troveranno di che pia- 
Sie in | cevolmente oocupare quel tempo, che per essi cammina si lento; alla tranquilla 
i cultura degli stndii fisici rivolgeranno molti padri |’ attenzione de’figli , onde far 
loro schivare i pericoli, che le-scienze moral i presentano; e la diffusion della 
pil { 3 naturale filosofia fara delle menti pit rette e de’ cuori pid es. Saat di * 
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VALDARNO. 
Accademia 


Nell’ adunanza tenuta in S. Giovanni li aa ottobre decorso, il Segretario 
generale sig. Francesco Martini, lesse il suo consueto rapporto, in cui ram- 
mentò tutti i lavori presentati dagli Accademici nel decorso dell’ anno. 

Resultava dal medesimo , che nella prima teduta, la quale ebbe luogo in 
Montevarchi li a2 luglio , furono lette le appresso prose cioé : Osservazioni 
del sig. dott. Bartolommeo Giuntini 8. G., sull’identita di asione di tutti li 
agenti applicati alla fibra , e sulla debolezza indiretta; poscia un discorso del 
sig. dott. Antonio Viti, sulla tosse convulsiva dei bambini , palesatosi in Monte- 
varchi nel 1831 ; quindi un rapporto sull’ aumento., e su i resultati delle scuole 
di reciproco insegnamento in Danimarca , del 8. G. sig. Gav. Rafn, segretario 
della Societa R. degli Antiquarii del Nord; e un ragguaglio dell’ attuale stato 
di quella esistente in Montevarchi , del sig. Francesco Martini. 

Nella seconda adunanza de’ 22 agosto, tenuta in S. Giovanni, furono lette 
alcune notizie storiche, e varii quesiti fatti all’ Accademia, dal 8. G. sig. Ema- 


nuele Repetti , intorno al Valdarno ; quindi una dissertazione del sig. Ab. Basi — 


sul romanticismo , e sul classicismo , e-sulla vera scuola di letteratura , che su 
questi due estremi potrebbe stabilirsi. 

Nella terza seduta de’ 5 settembre, che ebbe luogo in M sonnel ‘ fu 
letta dal sig. Aud. Della Pura una memoria sulle fisionomie ; dal sig. Dottor 
Natale Cini la Biografia di Gio Fabbrini da Figline , qualificandolo come il 
vero ritrovatore del sistema amiltoniano e dal sig. Ab. Basi altra prosa sulla 
storia delle repubbliche italiane del Sismondi. 

Nella Quarta adunanza tenuta li 26 settembre in W fu letta dal 
sig. Dott: G. Ciaperoni una prosa sull’ amieizia; dal sig. 4b. Maestro Orlan · li 
la biografia del.maresciallo Concini, oriundo di Terranuova ;. altra sulla filosofia 
di Licurgo del sig. Ex Cons. Alessandro Rioani; dal sig. Dott. Dami varie 


osservazioni geologiche sul Valdarno ; e dal socio. *. Dott. Pietro Bruni osser- 


vazioni sul Colera Morbus. 

Nella quinta ed ultima iain tenuta in S. Sed fu reciteto. dal sig. 
Conte Filippo Bardi un discorso sopra i felici resultati dell’ istrucione. presso i 
popoli ; e dal sig. Dott. Dami fu esposte un suo nuovo metodo, da praticarsi 
utilmente per cuoprire i fabbricati. 

In tutte queste adunanze, furono pure recitate varie produsioni poetiche dai 
sigg. — Sacchetti, Dott. Gio Cini, fratelli Dani, Antonio Viti, Ab. A. 

, ‘Vespasiani, Can. Montagnoni, e Potestd Botti. MEP 

alla enumerazione delle opere, e degli oggetti regalati 

anno all’ aecademia ;. fra’ quali convien distinguere , dal socio sig, Corinaldi 

o fascicolo delle piante da lui raccolte in Egitto , che possono coltivarsi la 
Rea: parte con successo anche fra Beis e |’ intiera collezione delle quali 
ascendera a 150 * 
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NEGROLOGIA, 
Milano. 


I) co. Alberto Litta , 4 in Roma e quindi i in Pavia, dedicatosi alla: 
giurisprudenza e ad altri nobili studi, fu d’anni 26 vice intendente, e di 28 - 
regio intendente politico della provincia milanese ; poi direttore della camera 
dei Conti, poi consultore legale al governo di Lombardia: e queste cariche so- 
stenne con lode. Nel tempo della Cisalpina lasciata Vitalia, tornd con l'imperio; 
e gli onori offerti non accettd : né il governo austriaco ristabilito lo vide accet- 
tarne di nuovi. Sostenne bensi varie cariche municipali ; dalle quali allontanato 
per malferma salute, diedesi alla lettura e agli studi. Intendente di fisicate di 
matematica, non digiuno d' arti e di lettere, conoscitore delle latine elegauze, 
parlatore ameno , studioso dell’ eleganza splendida pit che del lusso insensatn, 
viaggid gran parte d' Europa, conobbe molti uomini celebri del suo tempo, 
non cessd perd mai d' amare |’ Italia. Religioso e benefico, felice nel conci- 
liare ardue controversie degli amici, ornato di quelle virti domestiche che 
son pi rare di tutte, mori d’anni LXXIII gli undici del corrente gennaio. Sor- 
gano uomini che nella coltura dell’ ingegno lo imitino , che lo superino nel con- 
sacrarsi con leale coraggio al vero bene d’ Italia. 


Como. 
G. B. Castelnuovo nato in Brianza il 1777 , educato nel seminario di Mi- 
lano, aggregossi alla congregazione degli oblati, insegnò amene lettere, poi storia 
eeclesiastica ed ermeneutica nel seminario da Giuseppe II aperto in Pavia; quindi 
in quel di Milano ermeneutica e lingua greea ed ebraica. Le sue lezioni non sa- 
rebbero , al dir di taluno, immeritevoli della luce. 

Preposto di Corbetta, consacrd Ia sua ricca prebenda ad opere di carita e di 
pieta. Non trascurd frattanto lo studio delle lettere: e lo provano alcuni sermoni 
inseriti nella biblioteca scelta di orazioni sacre pubblicata da G. A. Ostinelli. 
Fondd il seminario di 8. Agostino per gli studi ginnasiali e filosofici de’ suoi 
chierici : dacché nel 18a 1, dopo vent’ anni di vita solitaria, fu chiamato vescovo 
di Como, nella qual dignita si portò con zelo e con mansuetudine. Mori sincera- 
mente compianto. 


Lodi. 


n co. Gio. Barni Corrado „ amministrd senza alcuna mercede per pit anni 


lo spedale maggiore di Lodi , amd l'agricoltura, e perfeziond grandemente i suoi 


pascoli; onde fu eletto membro. ‘Hell’ Accademia di 
Mantova. 


L' ab. Girolamo Prandi, gia monaco in Polirone , poi 1 di filoso- 
fia nel liceo mantovano, s’ attenne alle istituzioni del Draghetti ma non ser- 
vilmente. Fu poi prof. in Bologna di jus naturale e sociale , e membro del col- 
legio eletterale de’ dotti. Sul senso morale scrisse un trattato, un altro sul su- 
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blime , e quasi ottuagenario un elogio storico del Leombruni pittore di Man- 
tova, oltre a quelli del card. Cortese e di Ben. Bacchini. — piacevole, 
buono. 
Venezia. 

II dott. Giovanni Rado, un de più dotti e ingegnosi e facondi ecclesiastici 
di Venezia , autore di varii scritti dove la funtatia soprabonda e dove il zelo 
é fervente , mor} compianto e desiderato da’ suoi confratelli. Era di quegli vo- 
mini che, infaticabili al bene, ispirano stima d' una * ne cessariamente 
denefica nelle mani di chi sa patents. 0 


sette anni di penosa fortemente tolerata cess) di vivere nel 
passato dicembre |’ ab. G. B. Boscaccio, il quale dopo professato il diritto ca- 
nonico, fu maestro dei chierici, e quindi pel corso di 34 anni tenne un collegio 
di privata educazione dal quale uscirono uomini degni di stima. Chiunque si 


dedica all’ educazione privata, Ja più potente di tutte ne’ di nostria formare 
de’ cittadini , merita una memoria di gratitudine. | 


Verona. 


Luigi Alberghini, rettore del Seminario di Verona, ebbe a maestri il Tre- 
visani ed il Pizzi, successe a questo nella scuola di greco: studid poi mate- 
matica sotto il Cagnoli. Eletto a rettore in tempi difficili, ristabili la disciplina, 
liberd l' istituto da debiti gravissimi, e lo richiamò a nuova vita, lo rifabbricd, 
lo lascid erede suo universale. Il suo cuore sara conservato nel Seminario a 
memoria di tanto affetto. 

Roma. 
Luigi Vaselli, dotto giureconsulto, giudice supremo in Roma a tempi dif- 
ficili , compild il codice di procedura civile del quale non é qui luogo a par- 
lare. Fu , a quanto si dice , uomo franco e modesto. Un pores d' een 10 
tolse agli amici in poch' ore. 


n dott. Santemioo romano, | della famiglia di Salv. Rosa, 
nell’anno LXXVIII fini la sua vita. Fu medico valente; e, solo, assistette venti- 


quattro luoghi pii: cosi il sig. Belli. Cid prova e il suo zelo, e altra cosa 


II colonnello Carlo Lopez nato in Roma nel 1760. Gomandando a Faenza 
le artiglierie nel 1797 meritd lodi da Napoleone nemico. Sostenne varii onorevoli 
incarichi: ricevé da varii governi doni dei magazzini ben ricchi, e li dond al 
pontificio. A' suoi figli non lascia altro che l'esempio delle sue non comuni virtù. 


Ascoli. 


Mons. Capelletti, canonico in Rieti sua patria, poi vescovo di Fabriano e 
Matelica, poi d' Ascoli, quindi tolto dall’armi francesi insieme col vescovo di 
Montalto che fu poi Pio VIII; deportato in Bergamo, in Mantova ed in Milano, 
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1 restituite quindi nel 1874 alla sua sete, aperse un ricovero alle funciulle peri- 
eolanti, e un seminaria pe’chierici poveri. Fu vescovo modesto e frngale. 


* 


= } Niccola Canofari di Montereale in Aquila, in giovane eta uditore, avvo- 
ae | gato fiscale , governator generale delle dogane negli Abruzzi, presidente di pid 

: Gran Corti, inearicato di pareechie commissioni giudiziarie e amministrative , 
; | socio di varie accademie nazionali , moderato, giusto, 3 d“ anni set- 
| tanta nel corrente ne. 


al’ articolo intitolato Inferno d'Armannino, fascicolo 
P. tradigioni — tradisioni. 
2. 36 la cui, tirannia Ia en titannie. 
| Nota i ella. 


| P. 38 — divisare. 


Pag. 74. lin. 144. 


* 


* 


—— 


> 
1 | 
— 
* 
Fascicolo di dicembre. 
— 
P. 6 plur — plus. 3 
| P. 7 fosono — fos sono, 
e 
i P. 26 lamentarsi — lamentarci. 
— 
— 
— d 1 B * * ® 
: commissione del sig. Biancini, leggagi del sig. Zannetti 
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DIZIONARIO delle Sciense Natu- | 


rali, nel quale si tratta metodieamente 
dei differenti esseri della natura, con- 
siderati o in loro stessi, secondo lo stato 

attuale delle nostre cognisioni , o re- 
lativamente all’ utilita che ne pud ri- 
sultare per la medicina , l’agricoltura, 
il commercio, e le arti , accompagnato 
da una biografia de’ pit celebri natu- 
ralisti 5 opera utile ai medici, agli agri- 
coltori , ai mereanti, agli artisti, ai 
manifattori, e a tutti coloro, che de- 
siderano conoscere le produzioni della 
natura; i loro caratteri generici e pe 
cifici, il loro luogo nativo, le loro pro- 
prieta ed usi ; redatto da vari professori 
del Giardino del Re, e delle principati 
scuole di Parigi. Prima traduzione dal 


trancese, con aggiunte e correzioni. Fi- ö 


renze, 1830-1331, V. Batelli. Volume 


II. Fascicolo VII. (AR-ASC). Distri- 


buzione 1a.“ cox 8 tavole. 


COLLEZIONE di manuali com 
nenti una enciclopedia di scienze, let- 
tere ed arti. Milano, 1832 , Antonio 
Fontana. (Letteratura) Tomo I.” del 
Manuale della letteratura italiana 
cumpilato da Francesco , 
in 13.“ di p. 420 prezzo lire 4. 50. it. 


ALBERO genealogico della fami- 
glia Pupilli Boni di 8. Agostino dei 
boschi, nel comune de' Granaglioni ; 


ed osservazioni del sacerdote B. Gio. | 


_ ANNUNZI BIBLIOGRAPICI C0. 


— 
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Mana priore di Settimello 
. patria dell’Arrighetto poeta latino del 


secolo XII. Firenze, 1832, St. Bon- 


ducciana 4. di p. 30. 
OMICIDIO del Conte Luca Gian- 


nini. — Difesa dell’ avvocato Rarrar- 


Le Saves, per |’ incolpato Giovanni 
Gaggia, al tribunale criminale di Pe- 
saro. Pesaro, 1831 , Tip. Nobili. 8.“ 
di p. 130, 


IL FRATRICIDA per 


Difesa dell’avvocato RarraELe SAVELU 
iunangi al tribunale criminale in Pe- 


saro. Pesaro, 1830, ane Nobili. 


di pag. 80. 


| DISCORSO. pronunziato da 


LA Niocolixt professore di diritto pe- 
nale nella Regia Universita degli studi 
di Napoli per l'apertura delle sua cat- 
tedra del di 1 dicembre 584. Nupoli, 

1831 8.“ di v. 30. 2 


POESIE ai ERA 
con la vita scritta da lui medesimo, ed 
aleune prose dello stesso. Napoli, 1831, 


Saverio Giordano. Volumetio V. 


POESIE del dott, A. bees di 
Siena improvvisate in Genova. Ivi, 


1831. Tip. Ponthenier in 8.“ 
FLORA LETTERARIA. Napoli, 


( * ) I giudizi letterari, dati ential patamente sulle opere qui annunziate, 


non deoono attribuirsi ai redattori dell’ Antologia. Essi vengono somministrati 


da’sigg. librai e editori delle opere stesse, e non bisogna confonderli con gli 


articoli che si trooano sparsi nell’ Antologia medesima , siano come estratei 0 
analisi, siano come annunzi di apere. 

II Diwerrone Anrotocia rammenta a’ sigg. Librai , ed a’respettivi 
Autori e Editori di opere italiane , che le inserzioni di annunzi tipografici, 
in questo giornale , non possono avervi luogo che previo , inoio di una copia 
dell’ opera medesima ; e trattandosi di manifesti da inserirsi per intiero , o 
di qualunque altro acviso. mediante il soldi 
per ogni riga di stampa. 


Riguardo poi all’ inserzione di manifesti staccati da ‘cucirsi e 


sarsi coll’ Antologia , essa potra aver luogo per il prezzo da convenirsi se- 
condo il numero de fogli. 
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1831, per Saverio Giordano. Vol. I.: 


Poesie del Conte Furvio Testi, colla 
vita dell“ autore. Volumetto unico. 


PROSPRTTO dei gradi delle suc- 


cessioni intestate a norma della legge 


del di 18 agosto 1614 applicata a’dif- 
ferenti casi }.del dott. Francesco Sta- 
perini. Siena, 1832, presso Marco 


Ferri e Figlio. Un foglio massimo. 


TRE nuove edie di Stvto Pet- 
L7ico da Saluzzo. Torino, 183a, Gio. 
Bocca 8.° di p. 350. a . 


OPERE edite e inedite del march. 
‘Cesare Lucenssini. Lucca, 183a, Tip. 
Giusti , 18.“ Tomo I.“ di p. 190. 

Le suddette opere saran distribuite 
in quell’ ordine he si credera piu op- 
portuno. Ogni mesa verra un volume, 
della carta, carattere e forma del ma- 
nifesto ; di p. 200 circa. Il prezzo di 
ciascun volume sara di paoli a. Gli as- 
sociati avranno gratis il ritratto del- 
autore. 

DELL’uso della trasposizione della 
parola composta nella poesia italiana, | 
discorso dell’ avv. Luror Fornacrari , 
letto nella R. Accademia Lucchese. 
Lucca, 183a, Tip. Bertini 8.° | 


INTORNO all’ esposizione monu- 
mentale, discorso dell’ abate LoRENX 20 
Tomer prof. di logica e metafisica nel 
R. Liceo di Lucca, letto nell’adunanza 
della R. Accademia lucchese il di 27 
agosto 1831. Lucca, 183, Tip. Bertini. 


VIAGGIO di tre giorni. Firenze, 
1832, da Luigi Giuliani. Volumetto 
di p. 180. 


 L’ARCHITETTURA di Vrrnuvio, 
tradotta in Italiano da Quirico VIVIA“ 
wr, illustrata con note critiche ed ain- 
pliata con aggiunte intorno ad ogni ge- 
nere di costruzione antica e moderna 
con tavole in rame , per opera del tra- 
duttore e dell'ingegnere architetto Vin- 
Tuzz1. Udine, 1831, Fratelli 
Mattiuzzi con tavole. 8.° Libro V. 


LE VITE dei Pittori, Scultori e Ar- 
chitetti di Grorcro Vesari , con note. 
Firenze, 1831, David Passigli e Soci. 
Volume unico. Fascicolo V.° 


** 


Pruranco : versione italiana di Giro- 
LANo Pour con note di piu celebri 
letterati. Firenze, 1831, David Passi- 
gli e Soci. Volume unico. Fasc. I.“ 


MANZONI, Opere scelte. Firenze, 
1831, David Passigli e Soci. Volume 
unico, con ritratto e vignette. Fasc. 2.“ 


GISMON DA. Tragedia del Conte 
ContolaNο Di Bacwroto. Torino, 1832, 
Eredi Botta, 


ANNALI sorenzn DEL Re- 
eno — Dichiara- 
| zione premessa al fascicolo Nov. e 
Dic. 1831. 


Il mio scopo espresso nella Intro- 
duziune a questo volume fu di dare esi- 
stenza a un’ opera periodica opportuna 
a waccogliere e pubblicare le produzioni 
dei cultori delle sniense in Italia atte 
al loro avanzameuto, e tale scopo io 
ho raggiunto. 

Ne son testimonj gli applausi sin- 
ceri che turon fatti a questa instituzio- 
ne e il voto generale che mi & noto per 
la sua continuazione. 

Ho anche detto nella Introduzione, 
che dopo il primo anno potea cessare 
questa instituzione per mancanza di 
numero sufficiente di associati per co- 
prire le spese , e 9 caso si era pur 
troppo avverato. Ho reso conto ai 
piu zelanti collaboratori della perdita 
non lieve che ho sofferta , e 1’ ho fatto 
| solamente per mostrar loro non esservi 
quel guadagno che, in caso vi fosse sta- 
to, io avea dichiarato di lasciare a loro 
disposizione come fondo per la conti- 
nuazione del Giornale. 
Der questa sola causa un’ impresa 
cosi utile avrebbe dovuto cessare ; ma 
lo zelo di alcuni collaboratori si é seos- 
so, e si è unito meco ad ottenere che la 
Societa di tipografia e libreria della Mi- 
nerva in Padova se ne faccia Editrice a 
suo conto fer un secondo anno. 

Quindi il pubblico é avvertito che 
quest’ opera periodica continuera anche 
nell“ anno 1832 per edisione della detta 
Societa sotto la mia direzione. _ 

Devo infine ripetere, che sta nella 
sola volonta dei Lotti Italiani il pro- 
lungarne la vita anche negli anni suc- 

cessivi coi due mezzi indicati nella In- 


IX VITE degli Uomini Illustri di 


‘troduzione. 
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GeENNAJO 


Jermom. 


— — 
2 Ora — 2 Stato del Cielo = 
poll. lin. | gradi | gradi | gradi | = 
7 mat. 27. 14,41 1,5 1.9 71 Tram. Nuvolo Ven. fory 
1 mezzog. 27. 11,1] 1,6 | 1,9 | 87 Tram. |Nevoso Vento (im 
11 sera 27. 11,2 1,4 2.0 71 Tram. |Nevoso Vento 
7 mat. 27. 10,8) 1,5 | 1,8 77 [Tram Sereno-Nuv. Ven. ford 
2} mezzog. | 27. 10,0} 2,5 5,0 | 644 Tram. |Ser.con Nuy-bas. Ven. 
11 sera 27. 9,7 2,2 | 2.0 | 75 Tram. ‘Sereno-Nuy. Ven. for 
7 mat. | 27. 9.7] 2,0 | 1,8 68 Gr. Tr. Nuvolo Venlo 
3} mezzog. 27. 10, 2,5 | 5.8 | 63 Tr. Mo. Sereno Vento 
11 sera | 27. 11,8 2,2 1,0 | 66 Tram. {Serend-Nuyolo Venti. 
7 mat. 27. 14,81 1.9 0.2 82] [Lev. [Nuvolo 
1 A} mezzog. 27. 11,4 2,0 | 29 | 77 | Greco Nuvolo Calm 
11 sera 27. 11,4]-2,0 | 28 Tram, Nuvolo Calas 
| 7 mat. 27. 11,2] 2,2 3.278 Ley. Nuvolo-Sereno 
| 5} mezzog. 27. 11,5 2,7 | 7,0 | 64 Lev. Nuvolo Venti 
| 11 sera 11.4 3.03.6 90 Lev. ISereno-Nebbioso Calm 
mat. 27. 11,31 2,9. i 3,2 92 Lev. !Nuvolo-Sereno Calm 
6 mezzog. | 27. 10,6 3,3 | 5,6 | 86 Maestr.|Nuvolo 
I sera 27. 10,4 3,8 | 7,0 | 85 Ley. |Nuyolo Calus 
7 mat. 27. 9,6 4,2 | 7,0 | 92 0, 11 |Sciroc. Nuvolo , Calun 
7| mezzog. 27. 9, 4,9 | 9,0 | 84 0, 22 Sc. Le. Nuvolo Vento 
11 sera 27. 8,5 5,4 | 8,0 | 88 10,07 Lev. Nuvolo Vento : 
| Le mat. 27. 7,8 8. | 7,0 | 88 0, 28 [Os. Sc.] Nuvolo denso Calna 
| 8] mezzog. 27. 8,5 6,1 9.0 | 88 Ostro |Nuvolo Calun 
14 sera 27. 9,6 6,1 | 6,1 88 10,18 Libec. Nuvolo c 
7 mat. 27. 10,1 6,1 5,4 | 88 Sciroc. [Sereno-Nuvolo Calus 
9 mezzog. | 27. 11,1 6.4 | 8,1 | 88 0,01 Os. Sc. Nuv. nebbioso Calm | 
11 sera | 28. 0, 7] 6,3 6,0 88 Os. Sc. Sereno-Nuvolo Calun 
| 7 mat. | 28. 1,8] 6,5 | 6,0 | 95 [0,03 Os. Sc. |Pioggia Calm 
10} mezzog. 28. 1,8 6.6 | 8,1 95 |0,02 Ostro Piovoso Calun 
11 sera 28. 2,4 6,6 ‘| 8,2 | 95 [0,04 |Sciroc. Nuvolo Calun 
| 7 mat. | 28, 2,7] 6,8 | 8,0 | 92 Sciroc.|Nuvolo Veutic | 
(1) mezzog. | 28. 2,2 7,1 [9,6 | 95 Sciroc. |Nuvolo Ventic: 
| 11 sera 1717318995 95 Os. Li. | Nuvolo Calum 


. —— —U— — 


1832. 


— — — 2 — j 

lo Ora 3 s Stato del Cielo 
fort 7 mat. 28. 0,5 7,2 18,1 | 9t | [Ostro |Nuvolo Calma 
mezzog. | 27. 11,8] 7,8 9.591 |Sciroe.|Nuvolo Ventic. 
[14 sera 27. 11.5 7.8 18,0 | 95 | Le. Sereno-Nuvolo Ventic. 
ford 7 mat. 27. 9,5 7.8 8,183 Isciroec. Sereno-Nuvolo Vento 
en. męꝛzog- 27. 8,0 7,8 8,2 90 0. 13 |Ostro Piovoss Ventie. 
» fort) 11 sera ae 1 7,0 4.5 95 0,07 Libec. Pioggia | Vento 
vento 7 mat. 27. 7,0 6,8 | 4,2 | 96 |9,08 |Sciroc. |Pioggia Calma 
ene 14) mezzog. 27. 7,2 6,8 4 6,3 | 88 0,02 |Sciroc. |Nuvole. Calma 
enti, | sera 27. 9,1] 6,0 4,9 78 Greco |Sereno-Navolo Vento 
entic. 7 mat. 27. 10,0 5,5 1 5,0 7 Tram. Nwale Verto | 
alma 5} mezzog. | 28. 0,1 5,9 | 7,2 66 Tram. Nuvole Vento 
alma | 41 sera 28. 2,7 5,7 6,1 68 [Tram. Sereno-Ragnato Vento 
enti 7 mat. 28. 2.6 5,2 1 5,2 | 7 Tram, {Sereno Ven. forte 
etic) mezzog. 28. 2, 1 5,6] 6,1. 65 Tram. Nuvolo Ven. impet 1 
alma | 14: sera 28. 1,1 5,0 | 5,3 68 | Tram.’ Nuvolo- Ven. impet.“ ] 
a 7 mat. 28. 0, 7] 3,0 | 5,0 74 Tram. |Nuvolo’ Vento a 
n.7 mezzog. 28. 0,0] 5,5 8,0 | 60 Tram. |Nuvole Vento 
sera 28. 0,8 3,3 6,0 | 44] JoOstro NV Vente. 

dnn 7 mat. 28. 0,7 | 3,2] 5,1 | 60 Tram. Sereno-Nuvolo Ventic. 
| 18) mezzog. | 28. 1,0] 7,8 50 | [Tram Nuvolo Vento 
em i sera 28. 1,8] 6,0 8,0 68 Tram. Sereno con Neb. Vento 

7 mat. 28. 4,6] 6.0 | 7,0 | 65 Gr. Le. Sereno - Nebb ĩoso Ventic. 
19} mezzog. 28. 1,6 7,0 10,2 51 Tram. [Sereno Vento 
* 11 sera 28. 1,8 7.2 8,0 58 Tram. Nuv.-Nebbioso Ventic. 
lun 7 mat. 28. 1,9 7,0 1 7,0 60 Tram. Sereno con ‘Neb. Ventic. 
Ima | 1120 mezzog. | 28. 1,9 7,5 | 8,8 | 60 Tram. Sereno Vento 
| 11 sera, | 28. 2,9 5:2 | 6,8 | 65 Tram. Sereno | Ventie. 
7 mat. 28. 5,6 52130) 711 A Sereno Ventie. 
lun J 21 inezzog. 28. 3.6 6,5 | 69 | 62 Sereno Calma 
— 11 sera 28. 4,4 6,3 3.2 |. 85 Sereno Ventic. 
7 mut. 28. 4.8 5,7 1,691 Serelo Calma 
22 mezzog. 28. 4.7 5,6 4.6 83 Sereno Calma 
en | | 11 sera 28. 5.0 5,3 | 3,1. 90 Sereno Calma 


| 
; 


1832. 


Termom. 


— 
o 
2. 2 g 3 8 
| 
poll. lin- | gradi | gradi | 
7 mat. 28. 5,6 4,8 | 0,9 | 94 7 reno Calm 
3] mezzog. 28. 5,8 4,8 | 5,6 | 88 reno-Nebbioso Calm 
11 sera 28. 6,2 4,7 | 3,0 92 | ereno Calun 
7 mat. 28. 6,2 4.4 1,4 92 ereno con Neb. Calm 
: 24 mezzog. 28. 5,8 4.5 5,1 1 85 Sereno con Neb Calo 
11 sera 28. 5,7 4,7 | 3,9 | 92 [Seiroe Sereno Calon 
mat 28. 4.4 1,4 | 95 Sciroc. |Nuvolo-Nebb. Calms | 
25 mezzog. 28. 4,2 4,8 | 5,1 7 93 ereno con Neb, Calm, 
it sera 28. 3.9 4,8 | 4.193 Sereno Calon 
7 mat. | 28. 3,6] 4,7 13.9 95 10,02 |Sciroc. |Nuvolo 
26 mezzog. 28. 2,9 5,0 | 6,9 93 0,02 Sciroc. [Ser. con Navoli Calma 
11 sera 28. 2,3 5,3 6,3 | 95 (0,05 Tram. Piovoso Calas 
| | 
7 mat. 28. 1,0} 5,6 | 7,1 | 89 [0,06 |Sciroc. Nuvolo Vento 
127] metzog 28. 0,3 6,0 | 8,9 | 75 | Sc. Le. Nuvolo Ver to 
sera 27. 11,7 6.2 | 6,5 94 |0,45 Lev. Pioggia Ventic. 
7 mat. | 28. 0, 1 6,0 | 4.5 | 94 0,02 |Sciroc. Ser. con Nebbie Ventic. 
mezzog. | 28. 1,1] 6,1 | 8,0 | 82 Pon. Li. Ser. con Nuvyoli Ventic. 
it sera 28. 2,7 6,0 f 4,6 | 88]. Sciroc. Ser. con Nebbie Ventic, 
* mat. 28. 3,4 5,3 | 2,0 94 Sc. Le. Sereno Calm 
mezzog. 28. 3,4} 5,6 | 5,1 | 92 Pon · M. Sereno Calis 
111 sera | 28. 5,5 5,5. 90 1. Sciroc. Sereno 
7 mat. 28. 3,4 5.0 2.298 Sciroc. Ser. con Nebbie Calma 
mezzog 28. 3,1 | 5,1 5,5 90 Os. Li. | Nuv.-Nebbioso Calma 
11 sera 28. 3.1 5,0 | 5,0 | 96 0, 16 [Ostro |Nuvolo Calas 
7 mat: 28. 3,0] 3.0 | 4,5 | 96] |Sciroc. Ser. con Nebbie Calas 
34} mezzog. | 28. 2,4) 5,5 7,5 93 iOstro | Nivoloso Calma 
11 sera 28. 2,2 5,5 ] 5,0 | 94 Sciroc. | Nuvolo-Sereno Calma 
2 Medie 28. 0,9 5,2 J 3,4 Giorni Sereni J 
'3] Massime| 28. 6,2 7,8 } 9,6 con Nuvolo 18 
2} Minime 27. 7,8 1,4 | 0,2 | 44 Piovosi 8 
8. della Pioggia in pollici Cubici Francesi 1,83 Vento Dominante Scirocce | 


N di 13 a ore te min. 57 pomeridiane, leggera scossa di terremoto della 
| durata di tre in quattro secondi con direzione dal Sud - Eat al Nord-Est. 
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